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ime Zzarne y e jfotw^i af uno Mtzaj)zeitèuncnto y ^ct 
^orczji intmc^icìtamatte aéSzacctare . cA.i jmèifoy cRe yzo- 
vai ueft* acccttiizfuy cozzijj^ou^e aucfloy c^e jjzopo ne fi’ ^cni- 
yiifa; fui: v^unìomt y efe C Crf\? . Vozza hc^nazn 
*e o^^ezta^’utt XìSw, :e (jtiale mezUamente fc aj)j}aztic- 
tu: c^ft e noto in ^ tutta fa jOontfazèla (guanto tza- 
Jj'OZtO de, a V.C. jKZ tutto CIO efe fa zefa^one con f^ 
ntateziCy e ^fi az^otnenti ~èeff c/Lnticjuazia y ''òeffa Cjitaf^ 
innuntezafnli y e yzenojt cAfonumenti Cffa fa zaèunati 
ne f fuo^ ontcit.co a/vtuico m c/ffcnanòzia . J^^otret zjut 
tfaz Mien^one ffa Samaycfi CXfJfcA, fa come^uita c^an- 
~^io vafozoi minia cÀ^tniatztce y j^ez cut c Simonia , O' 

Jl^ azntay e ffhofo^ na il iono mone ai a^yzc^azfa afte^ 
fozo ziivcttiue c/Cccaienne ~ii ~ine^no y e Jj? ittuza : nuli 
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gtimo mutue di ragionate ài caie ài e^ia ttotmitne a cjuantt 
coltu'uno tu Stafia fe f<.fte c/Cztt . fF'inizo jyeztanto fu 
m,.a fetteza y ^uyyficaiuofa ~it ccco^ftize (jtiejta una €ì i^onc 
€on amozevofe:^a y in cozzu^'otticn^ Beffa cjuafe un reckcio 
fiMvze a fnmuo onozc ~ii eaeze con rificttOiiJJinto oaequio 

o/f^^oft ^.Gttofze 

XJntifip. ^cvotip. offf^ .Jezuitote 

giovanili ^zavitt. 
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A S. E. 

SIGNORA MARCHESA 

D*ANNA ANGUISSOLA 

NATA MANSI 

I 

L’ A U T O R E. 

E vi compiacerete di confrontare il tempo , nel 
quale mi comanàajìe ^ NOBILISSIMA DAMA , 
di fpìes^arvi t Ifcritàone appartenente alla mia 
CIP ARENE , col giorno y irt cui ricevete 
copia di quefta Operetta , troverete , che vi 
L'o ubbidito con molta follecitudine , e ri- 
leverete confeguentemente quale , e quan- 
ta fia la Jiima , eòe faccio de' vojìri cen- 
iti . Non vorrei , che gli Amici ( quegli Amici feveri , che 
compongono era in Piacenza , ora in Grazzano il vojìro Croc- 
chio Filofofico ) efaminando queftì Fogli , mi accufajfero di poca 
accorgimento , per avere fpefo il tempo intorno ad un argomenta 
meno che grave , ed importante . Dove cih accadejfe , mi luftngo , 
che prenderete le mie dtfefe y e che prevalendovi del diritto di 
Donna , di Dama , e di Padrona , li perfuaderete a ricevere con 
ciglio fcreno uno Scritto , Jlefo per voflro comando , T coverete 
in quefìi Fogli rilevata ( e forfè con fovverebia cura ) la vaniti 
del voflro Seffo nelV adornarfl , ftngolarmente , la Chioma ; e 
certo , fe non fapejft che flètè riconofeiuta pel modello della com- 
poflexxa , e della modefìia , il mandarvi tì mio lavoro y farebbe 
farvi un infulto : ma io tengo per fermo , che chi cjjcrverà in 
quefle Carte la leggerexrea delle Antiche Femmine j conftdcrando 
quanto fiate fempre flata diverfa da quelle y avrà campo di am- 
mirarvi via meglio ^ e di lodare con maggior fondamento la gra- 
vità , e la faviexxa de' voflrt coflumi . 

Vi farà forfè ancora chi dtfapproverà y che vi abbia dato a 
leggere un Libro ^ che è un appendice dell' Antiquaria ; fembrerà 
• più d uno , che quefla materia fla affatto flraniera al voflro 

Sef. 
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Sejfo , il quale , a dir vero , ben lonténe / tmare le cofe dè 
Secoli andati , non può [offrire una Moda , che conti un mcfe di 
vita . Ma che ? Dunque una Danna amante delF Antiquaria fari 
un fenomeno ? Non dirà certamente tal cofa nè chi ha memoria 
del rarijjimo Mufeo della celebre CRISTINA Regina di Soexiet^ 
nè chi ha notizia della magnifica Collezione d antichi Monumen» 
ti, fatta già in Roma dalla Marcbefa D. Anna Grimaldi céi 
ha conofciuta la Conteffa Adelaide Canofla , quella, cui dobbiamo 
le belle Lapidi'Grecbe , volgarizzate ed illuftrate dal chiari jfimo 
Marchcfe Maffèi , ne chi ha letto f elogio di Anna Schurmann , 
chiamata con Tedefca eleganza Alpha Virginum da Giovanni 
Schinieth . 

Non la dirà chi vede le contìnue ricerche , che fi fanno in 
Italia di Monumenti antichi , e di mille coft belle p -r romando 
della celebratijpma Caterina H. Imperatrice delle Ruflie; non la 
dirà finalmente chi ha veduto , come a me è toccato in forte di 
vedere , una raguardevoltjpma Dama Aleffandrina , raccogliere con 
molto difpendio , e con altrettanta impa-gienxa tutto ciò , che di piìt 
raro-, e fpettante all Antichità le viene alle mani . 

Avrefìe per avventura defi derato , o SIGNORA , di trovar 
qui notizia di tutte le Mode Comatorie eP ogni Nazione , e fingo- 
larmente dell' Ebrea , come di una delle pile antiche , e delle cui 
Mode fanno pili volte menzione le Sacre Carte , e fegnatamente 
Ifaia . Ma Voi non ignorate , che il mio ajfunto altro non era, che 
di [piegare, ed illuflrare t Ifcrizione dt CIPARENE e poflo 
ciò , dovete piuttojìo fapermi buon grado di quel , che ho fcritto , e 
thè avrei potuto omettere fenza colpa , che rimproverarmi d aver 
emeffo ciò , che mi avrebbe troppo fviato dal mio Soggetto . In ol- 
tre a voler parlare di tutte le Mode , relative a queflo Argomento, 
praticate già dagli Ebrei , dagli Etrufei , dagli Egizi , dat Gre- 
ci , dai Galli , dai Germani , ec. avrebbe bifognato jerivere più 
Volumi : ora piìt Volumi fopra la pettinatura , e fopra gli orna- 
menti della Chioma Donnefea , non farebbero eglino ridicoli? certo 
che si ; anzi chi può ajficurarmi , che ridicola non fi trovi quefla 
Operetta , quantunque non molto voluminofa ? E per verità a vo- 
lerla fottrarre alta pubblica cenfura , altro non faprei dire , fc 
non che lo fcrivere /opra materie di poco momento , può in oggi 
perdonar/t a chi fcrivc fopra cofe fpettanti all' Antiquaria } per 
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Vt rai^otie , c/jc tutti i rampi pi'u fecondi , e pi'u vajìi , annejji 
» quefa Provincia^ fono di già flati mietuti^ e raccolti da cento 
illufìri Letterati con tanta curale diligenza ^cbe a noi ^ Antiquari 
fubalterni , appena rimane di che /pigolare in ejft , piuttoflo per 
ricreare noi niedeftmi , cbe per illuflrare i Secoli fcorfl , ed ar- 
riccbire.ia Repubblica Letteraria . In fatti ^ cbi pub fperare dopo i 
Grureri^ i G uteri , i Montfaucon ^ i Nardini y i Gorlei y i Licetìy 
i Ficofoni y i Panvini y i Bo ii , gli Aringhi y ì Beldetriyi Mu- 
ratori y i Stofeb y i Gori y « L/imì y » Zaccorìa , i Vignali , gli 
Odorici y gli Orfini y i Pignoriiygli Sebefferi y i Venuti, i Guar- 
narri , i Maffèi , i Mazzocchi , i IVichelmanni , i Pajferi , gli 
Olivieri y i Caylus , e tanti Letterati Siciliani , e gli Accademici 
Ercolanenfi , e gli Etrufebi , e tutta quella numerofijfima Schiera 
immortale di celebri Antiquari , raccolta dai Grevi , dai Granavi, 
dai Poleni y e dai Sallengre , chi pub, àijfi , fperare di trattare, 
tif petto aie Antiquaria , argomento , cbe poffa dirfi nuovo per chi 
coltiva quefla Scienza , o utile alla Letteratura del fecola ? Con 
queflo perb non voglio gii dire contro me flejfoycbe inutile afflar- 
to fia fiata la mia fatica , Tale ella fiata farebbe , fé Adruno 
* Giutiio,fi^ il Salmafìo , i foliyche hanno ferino eu profeffo della 
Chioma, aveffero foddisfatti col loro Trattato i Lettori .• per 
prova, cbe db non fia loro riufcitOybo [onore di ajficurarvi , chi 
i Libri tanto del Giunio,Ci&; del Salmafìo , mi hanno fervito 
a nulla per comporre il mio , e cbe fe gli ho citati una volta , 
quantunque potè [fi farne di meno, [ ho fatto unicamente, per to- 
gliere il fofpetto , cbe poteva venire in penfiero al Lettore , ebe 
io non avejfi avuto notizia di quelle Operette , le quali per altro 
meritano ogni lode , e che io non intendo al certo di [ereditare . , 
Penfo adunque, cbe la mia fatica non fia fiata del tutto get- 
tata y confiderando , che la conoficenza di tutto db , cbe appartiene 
alla cultura della Chioma femminile , ed alla Religione , cbe gli 
Etnici riponevano ne capelli , poffa contribuire alt intelligenza de' 
Poeti , e particolarmente de' Satirici , e de' Comici , alla inter- 
pretazione di diverfi Riti profani , e fiacri del Paganeftmo , ed 
•allo fibiarimento delle tenebre de' Bajfirilievi , e fingolarmente 
degli Etrufebi , delle Medaglie delle Donne Augufie , delle Lapi- 
di, e d altri Monumenti , Infinite, lo io , erano le maniere pra- 

tt- 
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ticate dal bel Sejfo nel comporre la Chioma : mole tjpmì ì nomi cd 
quali le chiamavano , Si pui in fatti dire delle Femmine , rifpetto 
etile Mode comatorie yclì che di effe diceva Peri fané nelF Epidico 
di Plauto , rifpetto le vejli: 

.... vedi quotannls nomina inveniunt nova. 

piacciavi , o SIGNORA , di leggere le parole di Martino Eber- 
mayer , Letterato di molto fenno : Eadem animi levitas ( parla 
delle Donne antiche ) non tantum ex notis faciei colligitur , fed 
& ex omatus varietate , quam & Nummi indicant . Udite di 
graxia il P. Montfaucon , altro graviffimo Antiquario : Ornatus 
capitiS Mulierum femper fuit variis mutaiionibus obnoxius , tum 
apud Graecos y tum apud Romanos . Ornatuum porro variorum 
nomina efferre , non humanae effet facultatis .... pauca fu- 
perfunt hujufmodi nomina antiqua , quorum etiam (ìgnifìcatio* 
nem , & ufum proprium vix , ac ne vix quìdem aflequimur . 
Ma io mi fono contentato di porvi fono l'occhio quelle Mode co- 
matorie , che parure mi fono le piìt rare , e ftngolari , ricavandole 
era dalle Statue y era dalle Medaglie . Deeft peri avvertire y che 
gli Scultori non ponevano , come gF Intagliatori , nel ritrarre gli 
ornamenti de' capelli y quella diligenza y ed efattezzay che uf avano 
nel rimanente della Statua : Egregii illi Scaiptores in bis tricis 
minime immorari confentaneum ducebant , ne taedio affeéli non- 
nihil perfeflionis in opere abfolvendo remitterent , come ojfcrvi 
Monftgnor Gio: Bonari nel fuo Mufeo Capitolino . Per queflo , 
credo y fi veggono in alcuni Bufli del fuddetto Mufeo le chiome 
amovihili \ , e pofìicce ; cioè , perchè gli Scultori le davano proha- 
hilmentt a lavorare ai loro Scolari , o ai Giovani , che li fervi- 
vano. 

Così prevenuta fopra tutto di , che rifguarda il prefente Opu- 
fcoloylo leggerete y fpero y con qualche foddisfazione yfingolarmente 
in quefli tempi y ne' quali e fono dal fecondijfimo ingegno femminile 
tante , e così ' flrane Mode d acconciare la tefìa : approverete al- 
meno la fatica , e la diligenza , con la quale ho raccolto quanto 
pui hramarfi intorno a quefla materia y e da queflo flejfo dedurre- 
te y quanto ftano feducenti i foggetti relativi all' Antichità . Verri 
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forfè un tempo y in cui decimando y anzi cejjandoy il CkJÌo Anti~ 
quarto y tutti gli Scritti ycbe faranno trovati analogi al medtftmo y 
cadranno in una funejla dimenticanza . Già mi fembra di vedere 
i Critici del fecola juturo , cortigiani de' Novatori della Letteraria 
Repubblica , porre in derijione gli Antiquari del prefcnte , e con- 
fondendo i veri conofcitori de' Monumenti vetufliyCon i ciarlataniy 
gC ìmpojìori y ed i pedanti delt Antiquaria , tanto motteggiati da 
quel heir umore di Gio; Menchenio , di/prezzare le luminnfìjftme 
fatiche di tanti y e tanti Valentuomini , i quali hanno avuto il 
coraggio di rompere le denfjfime tenebre , che ne nafcondevano i 
Secoli andati , e di difotterrare , diti cosi , la religione , » cojìu- 
mi y i riti y e quafi i pen fieri delle ptU rimote , e fconofciute 
Nazioni y non che de' Popoli a noi vicini . Ma chi può aj/irurarcy 
che quejìo gufo medefimo non rinafca ? Chi ha confiderete le ri- 
voluzioni letterarie y e la fortuna delle jdrti , r delle Scienze , 
non ardirà ajferirlo ; e dopo la predizione d ' Orazio , efprejfa in 
quel fuo famofo Multa renafccntur , quae jam cecidere , lo affi- 
curarlo farebbe temerità . 

Checche fia per ejfere y o SIGNORA y que fio prefentemente h 
un Gufio applaudito: e peri chi lo coltiva non pui ragionevolmen- 
te ejfere condannato . Parlo per gli altri ; imperoccbà in quanto 
a me y vi do a leggere quejìi fogli , fcritti fenxa la meno- 
ma pretenfione di effere ajfociato agli Antiquari del derimottavo 
Secolo y e fenza infaftidirmi delle prevedute Cenfure del decimo- 
nono, 

P. S. Un Gazzettier Fiorentino ( del quale voglio carita- 
tevolmente fopprimere il nome ) fcrive nella fua Continuazione 
delle Novelle Letterarie N. p. i8. Fehraro 1772., che VOI 0 
Signora forfè non fapevate nulla di quefla mia fatica , e che 
non ve ne curavate punto. Con quefìo dubbio y degno veramente 
della mente fublime y che lo ha immaginato y intende egli y non so 
nà con qual fondamento , ni per qual motivo , ni a che fine y 
fpacciare per impojìura la Lettera f che v indirizxai yflampata nella 
mia DifiTertazione Tufculana, e per ideate 0 la voflra efijlenza y 
0 la voflra cortesìa nel gradire le cofe mie letterarie . Lafcio da 
parte quelyche v'è in tale dubbio y d incivile y e di rozzo y e dico: 
^uJ penfiere dovea egli prendcrft quel Novelhfla famunito della 

rea^ 
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realità « 0 della finxto/u della fuddetta Lettera ? Che importava 
al Pubblico di fapere , fe Voi Ubiate con piacere ^ o fe gettiate | 

con difprexxo i miei Scrìtti ? Che ha ella che fare quella tnuti- I 

liffìma quifl'tone in un Foglio diretto a render conto unicamente 

del buono , o del cattivo de’ Libri , che efcono alla giornata ? Fa- I 

temi pertant» la grazia , o SIGNORA , di far fapere a Cofìui , j 

che Fui , lode al Cielo , eftfìete veracemente ; e che fono parec- 
chi anniy che avete veraciflimamente la bontà di leggere i miet 
Scritti yOgni volta che ioyper procurarmi [onore (f cffere letto da 
Voi y ve ne trafmetto qualche Efemplarc . I 

Dice eziandìo y che le i nei (ioni fono efeguitt affai rozzamente, 
f credo yVoglia dircyche i piccoli Rami della Diflirt. Tufcul. non 
fono belli: cenfurayalla quale faranno efpofìi anche quefiiychi ho 
inferiti nella prefenee Operetta . Ma che ? fi egli fempre 
avere a nofìra di/p-)fix!one un Intagliatore eccellente? In oltre: 
altro à un Ritratto fedele , che fia infteme un bel ^adro ; al:ro^ 
un Ritratto y che fia femplicemente fomigliante aUOcginale . Chi 
brama una Tela y che fta a un tempo lìejfo un Quadro bello , ed 
un Ritratto fedele , ricorre ai Battoni , ai Minqs , ai Pccheux , 
ai Marron : chi cerca unicamente un Ritratto fedele y fi contenta , 

de' pennelli di Piè di Marmo, o delle Colonne de’Mafliini. Ora 
io credo , che nè Rami da inferirfi nè Libri d* erudizione , dove 
non fiafi trafeurata l efattezza , e la fedeltà dell" efprejfione de-- 
gli Autografi , che è [ oggetto principale degli Scritti fpettanti 
alP Antiquaria , non fia neceffario ( dico neceffario ) di ricercare 
eziandìo la eleganza y e la delicatezza del bulino de Cuneghi , o 
dtf Volpati ; imperocché fuppongo ytton vi fia fra Letterati chi mt- 
furi funciullefcamente il merito degli Autori , e delle Opere lare 
tLilla maggiore y o minor nobiltà y e finezza dè Rami di effe- 

Mi rimprovera in oltre tf avere trattato un Argomento vol- 
gare ; mi cita al T ribunale tT Orazio ; e mi accufa tf ejfere Hat» 
poco ubbidiente al cofìui precetto: 

Nec circa vilem, patuluitique moraberis orbein. 

Potrei efimermi dal comparire a quefìo Tribunale , fenza incor- 
rere la pena dè contumaci , allegando y che la Sentenza Oraztana 
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fla mi Codice diretto ai Poeti ; e che peri avendo io ferino im 
profa , non fono foggetto ai decreti del mcdeftmo . Ma io non ri- 
tufo di comparire , nulla oflante la incompetenza del Foro , al 
eof petto dì un tanto Legislatore y con la condizione peri ycbe ven- 
gano meco e Lorenzo Pignoria , ebe tratti de Servis; e Ottavio 
Ferrari , ed Alberto Rubenio, ebe tanto parlarono de Re Vc- 
fìiaria , e lo SebefTero, ebe compofe un tomo de Re vchiculari, 
e Tommafo Bartolioi , r^e molto dijfe de puerperio veterum , e 
Francefeo Ficoroni , ebe illuftri tante Mafcbere Sceniche , e fcrijfe 
de' Mimi , e de' Pantomimi ; e Adriano Giunio , e Gaudio Sai* 
rcalio ycbe trattarono enprojeffo de Coma, e iVGori, ed il Bian- 
chini, ebe faticarono moltijjimo d'intorno alle Lapidi Jtpolcrali di 
Letiigbieri , d Unguentieri , d Orefici , di Lanipend/ , di Creden- 
zieri , di Sartori , di Portinari , di Scalpellini , di Stuf arali , dì 
Stracciaroli , dì Calzolari , e di tane' altri y che trala fido per non 
confonder di piU il mio Cenfor novelli/la . ^uejìi y sì y vengan 
meco y e mi ajfoggetteri volentieri in così buona compagnia alla 
fentenza del Legislator di Venofa. 

' Circa il giudizio poi , ch'egli forma della mìa Dijfertazione 
Tufculana ( la quale a dir vero altre non era y che un f appio , 
un abbozzo del prefente Trattato ) gli rifponderi quando faprh 
cb' egli abbia imparata la civiltà da MeJJer Giovanni fuo Con- 
cittadino y il quale nel fiffare i Canoni della focìevole urbanità , 
è fiato molto piU fevero di quel y che lo fia / 7 aro Orazio nello fia- 
biìire quelli della fcelta degli argomenti letterari . Ufeendo poi 
dalla fcuola di M. Giovanni , vada ad imparare f Arte critica 
0 dai Giornalifii di Buglione , o dagli Effemercdifii di Roma • 
Intanto giudico , non dovergli dare altra rifpofia , che quella , che 
gli fu data nel 1772. da un affannato Minifiro firaniero , il dì y 
che la Cuppola di certa Chiefa di Firenze fu colpita dal fulmi- 
ne , U epoca ì intereffante per il nofiro garbati ffimo Canfore , So 
eh' egli ni intende non meno di tutti i Letterati Fiorentini , è del 
cbiariffìmo Prior di Pifa , # quali applaudirono alla pronta , la- 
conica , e caratterifiica intitolazione , della quale il fuddetto nofiro 
Canfore venne pubblicamente onorato dal mentovato M'tnifiro . 

C he s egli dice ( come mi viene afficurato ) di aver pubbli- 
cato l’Articolo del citato Num, IX, che mi riguarda tal quale gli 
; _ . àfia- 


Digìtized by Google 



X 

^ flato trafmejfo àa Roma ^ dategli una mentita folenne in fac- 
cia . No : fra i Letterati di Roma non vi è ^ nh vi poi ejfere 
chi fta tale , da ftendere una cenfura cotanto [ciocca , ridicola , e 
Jlrana , quale ì quella ^cbe legge fi nelle Novelle Fiorentine . Sap- 
pia al contrario .^c he quando alcuni Letterati Romani mi fecero la 
grazia di avvertirmi di alcuni equivoci prefi da me nella Differr. 
Tufcul. , trovai la loro cenfura tanto giu/la , e giudizio fa , che 
immediatamente emendai fenza la menoma altercaztone , fenza ri- 
pugnanza , il mio Scritto . Da quefìa ingenua atteflazione potrà egli 
rilevare due cofe . I. Che fe mi rifcaldo alcun poco con Lui , e 
to' Cenfori inetti fuoi pari , cth non nafte n^ da alterezza , nà 
da indole intollerante. H. Cbe quando i Cenfori ragionevoli y e 
difcreti mi facefjero la grazia di [coprirmi i miei errori y io ar~ 
rojfirei piuttofìo di fofìenerli , che di confeffarli . 
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DELLE 

O R N A T R I C I, 

E DE’ LORO UFFIZI; 

Ed insieme della superstizione de’ Gentili nella Chioma^ 

E DELLA CULTURA DELLA MEDESIMA PRESSO LE ANTICHE 

DONNE ROMANE. 

’ LAUTO, Introducendo lAdelfafia a par- 
^ lare della vanità delle Femmine nell’a- 
j dornarfijle paragona molto giuflamen- 
I te ad una Nave , ad allenire la quale 
innumerabili cofe fì richiedono (i). 

Negocìj ftbì qui volet vim parare , navem , Ó* mulierem 
Hitc duo ftbi comparato : nam nulLe magis res dua 
Fluì negocij babent , eas fortù Ji exornare acca perì s 
Ncque unquam b<e du<£ res fatis ornantur^neque eis ulta fatis 
/ Ornandi jacietas ejì . 

A _ Mft 

fi) /« Poeif. Aft.I. & in ..*/«/. do qui la femminile vaniti , caricò 
Af^. III. Forfè il Poeta, deploran» alcun poco la mano : imperocché , 

dall ^ 
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t Delle Ornatrici,' 

Ma quefto è poco: bifogna afcoltarlo nell’ ove 
defcrive la lunghiffima (chiera degli Artifti, impiegali 
a fervile le Femmine vane de’fuoi tempi; ecco le pa- 
role di Plauto , per bocca di Megadoro in ifcena con 
Euclione 


Stat fullo^ pbrygìo ^ aurifex^ lanariusj 
Caupones patagiarii , induftarii , 

Flammearii , violarci , carinarii , 

^ut manule arti ^ aut murobatbrarii ^ 

Propala^ linteones^ calceolarii^ 

Sedentari futores , diabatbrarìi , 

Solcarli adfiant ; adjìant molocbinarìi j 
Peeunt fullones , farcinatores petunt . 

Stropbiarii ajlant, aftant femìxnnarii e 
Jam hofce abfolutot cenfeas ; cedunt , petunt . 
Trecenti cum flant pbylaciflte in atriis ^ 

TextoreSf Umbolarii ^ arcularii ducuntur • datar 
jies . Jamque hofce abfolutot cenfeas , 

Cum incedunt infeBores crocotarii , 

^ut aliqua mala crux femper eji ^ qua aliquid petat. 


Tutta quella turba d’ Artefici contribuiva, e fervi va al 
lulTo del bel Seflb antico: non so fe quella, che ferve 
al lufib del bel Seflb moderno fia minore. Egli è cer- 
tamente difficile indicare una parte del corpo femmini- 
le , che non fia con molto fludio , e diligenza ador- 
nato ; ed è malagevole decidere , quale de’ varj orna- 

men- 


«lalla Sroria no<i Ti rileva , che nel 
fecolo di luì (VI. ab. U. C. ) il luf- 
fo giungefle al Tegno , eh’ egli ne 
Jn di a credere nella deferizione del 
citato Elenco . Dall’ altra par- 


te , come avrebb’ egli potuto rim. 
provcrare alle Romane un vizio, del 
quale folTcro andate efenti le Fem* 
mine dell’ eti fua ì 
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E de’. LORO Uffizj. 3 

menti dia alle Femmine maggior penfiero . A giudica- 
re però delle cole, così come apparifcono alla prima, 
io penfo, che la tefta,o per parlare più elattamente, 
l’acconciatura de’ capelli , e l’ ornamento di clfi,fia il 
principale oggetto, ed il più caro della femminile va- 
nità. Odafi Apulejo (2): tanta e(l capillamenri dignìtat^ 
ut quamvìf auro , vejìe , gmmis , omnhjue txtero mando 
«xornata Mulier incedat , tamen nifi capillum diftinxcrit , 
ornata non pojffit abire. In fatti, Tenere, che fapeva quan- 
to r eleganza della chioma avrebbe potuto contribuire 
alla fua bellezza, e confeguentemente agevolare l’ac- 
quifto del bel Pomo , pofe tutta la cura nell’ adornarli 
i capelli ; que’ bei capelli , che poi non ebbe difficol- 
tà di ftrapparfi in morte di ^done , e che diedero il 
nome a quell’erba incorruttibile, che dai Greci fu chia- 
mata j e da noi Capello di tenere. Pallade^chc 

fi era finalmente racconfolata di eflère fiata da Paride 
pofpofta a Citerea^ noa leppe poi comportare, che Mf- 
dufa le difputalTe il vanto di bella chioma; e dove, a 
confondere quel Pallore, altro fatto non avea, che ri- 
volgergli difpcttofamcnte le fpalle; a vendicarfi di que- 
fia Regina pretefe, cheG/W trasformaffe i capelli del- 
la medefima in ferpenti. Le donne (Ielle di mediocre 
condizione tolereranno , forfè , con pazienza un Sarto 
ìnefatto ; ma il Parrucchiere inelegante viene conge- 
dato alla prima ; così porteranno fenz’ alHiggerfi un 
abito comune, e dimeflo;ma non foffriranno di com- 
parire in pubblico con la teda malconcia , e difador- 
na : ita ejl muliebre ingenium ^ diceva Jacopo Pont ano a 
quello propolito ; e prima di lui il fatirico Luciano , 

A 2 de- 

{i) Mit, lib. 2. 
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defcrivendo le Femmine nel gabinetto , ove fi adorna- 
vano ,avca detto di effe,plurimam autem ttmporis pattern 
confumit textura capillorum . La natura medefima ha in 
ciò favorite le Femmine, con arricchirle di capelli più 
degli uomini ; tam proprium tiovit natura famìnis ejje co- 
mani^ feri ve Zonara (3), ut ipfts calvitium non fiat na- 
tural/ter ,* e Plinio dice , che capillorum defiuvium in 
muliere rarum efi (4). Non è pertanto incredibile, che 
il bel Seflb , idolatra della chioma , preftaffe qualche 
culto a certo Nume plebeo, conofeiuto dagli Antichi 
fiotto il nome di Como . Cofiui fiu veramente il Dio 
de’ crapuloni , di parafiti , e filmili ; contuttociò al- 
cuni Mitologi, fiondati fiopra un paffb dii Filofirato nel- 
le Immagini, credono, che fofle eziandio il Nume tu- 
telare delle tolette , delle chiome , e d’ ogni ornamen- 
to capillizio. 

II. Chi raccogliefle le innumerabili (5) maniere di 
architettare la tefta, inventate dalle Femmine, c telTelTc 
una ferie , direi quali cronologica ( fatica per verità 
molto inutile ) delle mode cornatone introdotte dalle 
medefime , a fine di fiuperarfi le une le altre in tale 
operazione, potrebbe difiporfi a formare un groffo vo- 
lume . Balla dare un’ occhiata alle antiche Medaglie , 
alle Gemme ifioriate, ed alle Statue, delle quali Ro- 
ma è ripiena, c che fi trovano intagliate in molti li- 
bri : anzi , fienza ricorrere agli Antichi , bada confide- 
rare i Ritratti delle noflre Antenate , fofipefi nelle mo- 
derne cafe, e ne fi prefenteranno agli occhi i crefeen- 

(3) Cent. Gmgr. derle, non ha che a dar di mano ai 

(4) Nat. diverfi Mufei, (lampati in quello fé- 

(s) Chi ha curioGtlt di ve- colo. 
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ti, i turbanti, le torri, le pire, i cerchi, gli angoli, 
i quadrati , le paralalTi , le ellifll, tutte le ligure d’ £ m- 
elide , efprelTe con bizzarra maniera nell’ architet* 
tura capillare delle lor tefte . Ma io riporterò fol- 
tanto a luogo a luogo alcune Medaglie, e Bulli, che 
faranno al mio propofito , a mifura che tratterò que- 
llo argomento analogo al Marmo , che mi ha molTo 
a Icrivere . Mi fu quello (d) gentilmente comunicato 
dall’ eruditilfimo Signor Abbate Girolamo Tannini (7). 
Egli ne avea fatto acquillo dalle mani d’ un Contadi- 
no , che lo avea ritrovato nelle vicinanze di Roma . 
Eccolo fedelmente traferitto dall’Autografo . 



D . M . 
CYPARENI.OR 
NATRICF- BÈTE 
MERENTfPOiyre 
: VCES- FECIT* 


III. Quella, lìccome ognuno ben vede, fenz’ aver 
mellieri d’ indovinare, è una Memoria lepolcrale polla 
da PoLiDEucE ad una Cameriera per nome Ciparene; 

e di- 


( 6 ) Ha di larghnza «jttafi an (7) L’anno 

palmo: uno e 7 di lunghezza. 
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e dico CfJffJtr/ffKj ; imperocché, quantunque quefto titolo 
fervile abbracci quafi tutti gli ufhz) delle Femmine, che 
fervono domefticamente, ed immediatamente altre Fem- 
mine di nobile, o di civile condizione ; è però in og- 
gi il più adatto a fpiegare T uffizio di quella Serva , 
che i Latini chiamavano Ornatrix , che i Francelì 
chiamano Co'iffeufe , e che noi diremmo ^cconciatejle , \\ cui 
principale affare era di pettinare, comporre, ed ornare 
i capelli della Padrona . Omatrices puellx [ fcrive T/Va 
Popma ( 8 ) con altri ] qme mulieribus comas (p) exorna- 
bant ; le quali erano diverfe da quelle, che aveano la 
cura di veftirle : quelle fi chiamavano Cofmeta , come 
fi rileva da Giovenale (io) . 

ponunt Cofmettc tunicas , 

Ove l’antico Interprete fbggiunge: Eat dìcit Cofmetas ^ 
qua OYnamentis prafunt^non tamen (y Ornatrices: c Gio: 
f^overioy uno de’ Commentatori dì Petronio /àrbitro 
ve ; e^o propriè Ornatrices (ii), qua crines difponebanty 
appunto come fi vede nelle feguenti Figure, ritrovate, 
non ha molto, fra le Pitture d' Ercolano (12^ affai op- 
portunamente al mio propofito. 


(8) Di Optr, Scru. Ed.Plantin. 

(9) Della quantità, o fia del 
numero delle Femmine flipendiate 
dalle Donne facoltofe, come ìeSan. 
dallgmr , le FUbellìgertr , le UnSricetf 
e Cmili, vegga il citato Scrittore. 

(10) Sat. 6. 

(11) UtCap.SS. 

(li) Tom. IV. Tav'. 43. Un 


Ve- 

gruppo quali conlimile era flato of* 
iervato dall’ cruditiflìmo Monfignore 
Stefana Borgia nel Mufeo Vet- 
tori : ma io, avendone fatta dili- 
gente ricerca prelTo gli Eredi di quel 
chiariflimo Antiquario, non ebhi la 
forte di rinvenirlo , nè di feoprire 
chi ne fia ora il Pofleditore. 
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le vengono fporti dalla medefimà : vicino è un tavoli- 
no , quello che chiamali in oggi la Toletta , dal Fran- 
cefe Toilette. Veggonfi fopra di eflb , oltre il panno- 
lino, o velo, le perle, o i lapilli, e le fcatolctte, o 
fcrigni detti, , contenenti cento diavolerie, co- 

me le chiamava Luciano^ fpettanti al Mando muliebre: 
veggonfi , dilli , due Ramulcelli , intorno ai quali nul- 
la dicono i dotti Sponitori delle fuddette Pitture, lo 
penfo, che di que’ ramufcelli fi fervilTero per ifpruzza- 
re r acqua ne’ capelli , come praticavali dalle antiche 
Femmine; ufanza alla quale allude quel 

largos b<sc neSìarit imbres 

Irrigat . 

di Claudiano (13). Il vafo,che Ha folto la Toletta^ fe 
non conferma la mia alTerzione , non vi fi oppone a- 
pertamente. In fatti l’abufo molto indecente introdotto 
dalle Femmine [ e buonilli ma mente tollerato dai ma- 
riti nelle mogli , e da’ padri nelle figlie ] di farfi fer- 
vire, nell’acconciatura dei capelli, dalla gioventù del 
noftro feffo , c affatto moderno . Le antiche donne , 
comcchè nella vanità non inferiori alle noftre (14) , 
non avrebbero tollerata la famigliarità, e la confiden- - 
za, cui fono ammelli a’ giorni noftri preffo di effe gli 
uomini . Notandum verò efi [ così il Pignorio ] boneftat 
Matronas (15) ancillarum opera uti confueviffe . Alle qua- 
li parole foggiugnerò , che le donne piu coftumate , 

ed 

(13) InEpìthal. Hon. & M.tr. namento del corpo, non trovo, dif- 

(14) Non trovo in fatti, che fi, che le abbiano accufate di tale 

i SS. Padri , i quali per altro rin> licenza . 
facciavano incforabilmente alle Don. (iS) De Stm, 

ne Pagane tanti abufi circa l’ador-’ 

) 
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ed onefte non foffrlvano , effendo inferme, d’effer toc- 
cate dai Medici; perciò vi erano le Serve, dette Medì- 
I ce , delle quali non fi faticherebbe a trovare memoria 
nelle antiche Lapidi . Giulia Sabina , Li-via Ripide , Leo- 
parda y Salviana, Polidamna, Laide y Vittoria , Olimpia y 
Maja, Salomnia y Minuccia y Spendufa , Ociroey Fla-via E- 
àonia , Sen-zja Elide , Valeria Verecunda , fono tutti no- 
mi di antiche Medichefle , celebri nel Catalogo Volgano 
delle Donne Illufiri. Se adunque aveano della ripugnan- 
za nell’ ammettere i Medici , non è credibile , che fi 
lafciaflero accodare i Cerufici, e gli ^ccoucbeursy fatti 
cosi comuni in Italia, che farebbe oramai tempo, che 
l’Accademia della Crufca provvedefle la noftra Lingua 
d’un vocabolo, equivalente al Francefe, per nominarli 
a un bifogno . Ma ponendo fine alla digrefiione , e ri- 
tornando all’argomento, dico , che le donne anticamen- 
te non erano fervile [ fegnatamente nel comporli la 
chioma], che da altre donne. Crina difponebant (i6) 
indile . Che fe in una Corniola del Borioni (17), 
che ho filmato di riportare in grande per 


B ador- 

(16) Hltr.tp.Vevtr.ht.fup.dt. { 17 ) CelUB. 
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due Gen), o Amorini, uno de’ quali porge alla Dea 
lo fpecchio , e 1’ altro tiene ammanito lo fciugatojo , 
o tovagliolo , ognuno comprende, eflere ftata quella 
una mera bizzarria dell’ Artefice , il quale ha voluto 
preferire i Cupìd'mi alle Gra-zte ^ rlconofciute per altro 
dai Mitologi per le fole Ornatrlci di Venere., che che 
ne abbia fcritto Marfilio Vicino a Lorenzo de’ Medici . 
Lo ftelTo dicali di quella Venere .Anadiomène efprefla 
nella feguente Gemma, che ho trovata nel Teforo del- 
le Gemme Allrifere , dal celebre Signor Gio: Batilla 
Pajferi dottamente illullrate (i8). 



Più corretto per tanto io (limo, che fbflc V Albano In 
quel fuo bel Quadro della Galleria (ip) Cor/iniy ripe- 
tuto nell’altra del Re Criftianilfirao , e del quale una 

B 2 bel- 

(i8) Tab.LXXV. (ip) In Roma. 
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12 Delle Ornatrici, 

belliffima copia fi vede in Roma nel Palazzo Falconie- 
ri . In eflb la vaghiffima Dea intenta ad ornarfi, vie- 
ne immediatamente pettinata dalle Grazie. Luciano de- 
rifor perpetuo , ed infieme cenfor fevero della femmi- 
nile licenza, parlando delle perfone,che fervivano le 
Dame nel gabinetto degli ornamenti , non fa mai men- 
zione, che di donzelle . Lo fteffo offervo nelle Com- 
medie di Plauto , ove certamente il Sedo femminile c 
molto fatireggiato . Dalle donne in oltre, e non da- 
gli uomini prendevano configlio le Dame nell’ ornar- 
fi , appunto come fcriffe già un celebre Antagonifia 
del bel Sedo (20): circumjlant puellce , judicium ferentes 
de capillorum ornaru .... de fmguUs capillis ad conftlium 
itur . Leggali di nuovo Giovenale (21) . 

f 

l ... . jamque expeSiatur in bortit 
>Aut apud Iliache potine facraria lena 

Difponit crinem 

altera lavum 

Extendit , peEìitque cornar , Ó* volvit in orhem . 

Fft in conjdio matrona , admotaque lanis 
Emerita qua ceQat acu ; fententia prima 
Hujus erit , poji hanc atate , atque arte minores 
Cenfebunt , tamquam fama difcrimen agatur 
^ut anima j tanta eji quarendi cura decoris ! 

Cosi faceva con la fua Scafa cameriera , la Filemaxia 
di Plauto j e non voleva edere adulata (^22) 

Con- 


(zo) H/ppolh. ruììvìv, 

t-7S- 


(il) Sat. 6 . 

{iz) In Mojìell. i/tS. I. Se. 3. 
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' Contempla^amabo mea ScapbaJ^attrì hac me veflis deceatj 
Volo piacere meo Philolacheti ; 

• 2 

Ego "verum amo j verum volo mibi dici 

così la Circe di Petronio , non meno nemica dell’ adu- 
lazione, con la fua Cri/ide configliera (23): Die Chry- 
fis , fed verum y numquid indecens fum ? numquid incom- 
pta ? numquid ah aliquo naturali vitio formam meam ex- 
Cieco ? noli decipere Dominam tuam . Tal’ era la ferva 
della Donna à'^ri/leneto (24) : tale la Pfeca di Giove- 
nale ^ e d' Ovidio , intorno la quale dirò,elTervi diverfi 
dubb) proporti dallo Scoliarte del Satirico , dai Com- 
mentatori di Petronio, ed ultimamente dagli eruditis- 
mi Accademici Ercolanenfi fignifica piovere mi- 

nuto : ora,ficcome le Ornatrici inumidivano alcun po- 
co i capelli, o per parlar più adattatamente, fpruzza- 
vano un poco d’acqua nella chioma della Padrona , 
così furono dette Pfecades . Querta è l’ opinione di co- 
loro , che fortengono , la Pfeca de’ mentovati Poeti ef- 
fere nome d’ uffizio : ma la fpiegazione mi fembra mol- 
to violenta . Penfava piuttorto , che vi foffe a tempi 
di que’ Poeti una qualche Ornatrice per nome Pfeca, 
celebre nella fua profeffione , a fegno che volendoft 
indicare qualche altra Ornatrice accreditata nell’ arte 
di acconciare i capelli, fi dicerte per iperbole, ch’el- 
la era un’ altra Pfeca , come d’ un valente Pittore fi 
farebbe detto: egli è un ^pelle . Così ertendo, intendo 
allora come il nome particolare di una qualche Orna- 
irice, chiamata Pfeca, diveniflè col tempo nome gene- 
rico, 

(13) Caf. 88. (24) Lib. l Ep. XI. 
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rico, e di uffizio, come parmi che fi pofla rilevare 
tanto da una Lapida votiva di , nella quale que- 

llo nome li legge (25) 

VENERI 
S ACR VM 

CASSIA . I. L. PSECHAS 

quanto dall’ olTervare , che detto nome è replicato da 
Giovenale^ ed ufato da Ovidio genericamente. 

Che quella voce non polTa applicarfi ad uffizio , 
provafi via meglio raedianti due Ifcrizioni, che oppor- 
tunamente mi fi prefentano. La prima viene riportata 
dal Maffei nella lua Raccolta p. cclxxx. 

D M 

PERELLAE . PSECHADI 
M. MARCIVS . FELIX 
M A T R I 
PIENTISSIMAE 
F E C I T 

Quel Ffechadi deve neceflariamente efler nome, e non 
uffizio; altrimenti come accordare, che la madre avef- 
fe un folo nome, dove il figliuolo ne Ipiega tre, cioè 
prenome, nome, e cognome? In fatti, il lodato 
/«, dovendo regillrare quel P/ec^adi negl’ìndici del fuo 
Mufeo Verone fe ^ noi pofe in quello delle Arti; ma sì 
bene in quello de’ Nomi, e Cognomi. La feconda efi- 

fie 

(25) Tommafinì de DonarUs Tav.XLlll, num. 6 - 
tap. 34. Pitture d' Ercolana Pi»/. /P. 
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fle nella Villa Giuflìmani in Roma , e fu già trafcrltta 
dal Fahretti Gap. X. pag. 714. 

ARCELAVS . PSECAS 
DE PORTICV 

Un uomo P/ccasf conchiuderò per tanto con le paro- 
le di quello dottiflimo Antiquario, il quale illullran- 
do la furriferita Lapida, difle: ambìgu'natis caujfam da-- 
bat munus Ornankis , mulieri conveniens ; quod jam in 
•viro cejfat , ita ut cognominis loco accipiendum putemus , 
IV. Si trova, è vero [ per continuare il mio af- 
funto deir efclufione degli uomini dal fervire manual- 
mente le donne] un certo (atf) 

EPA- 


{t6) Rtìnefia Cl. IX. N. Sj. 
La lapida i riporrata unica in quc> 
fìa guila in un fol marmo. 


IVLIA HtLARA 
LIBERTA . CAES 
ORNATRIX 

eparastvs 
IVLIAE . LIB 
ORNATOR 

Ma come ? la donna , ornatrice dell’ 
uomo, e l’uomo ornatore della don- 
na ? Non ho mai letto , che alcun 
Cefare 11 facefTe pettinare dalle Fem- 
mine . Chi sa che l’Ifcrizione non 
fia sbagliata ? e che debba leggerli 

IVUA , HILARA 

ivliae.liberta 

ORNA1R1X 

EPARASTVS 
CAES . LTB 
ORNATOR 


Che i Cefari avefTero degli Orna- 
tori , non folo i probabile , ma af- 


fìcurato dai Monumenti antichi del 
fepolcro de’ Liberti d’ Augujìo , 

DIONANTHVS TI . CAESAR.IS 
OR NATOR. GLABA. VIXI T. AN N.XXV 

e da una Lapida , che mi ricordo 
aver letta nella vecchia cafa di Giu- 
lio Porcari , vicina a S. Giof della 
P‘g”« ; 

D . M. 

T. FL. AVO. LIB 
PARTHENOPEI 
POPPEANI . EVN’VCHI 
AB . ORNAMENTIS 
VIX . ANN. LXXXV 

e che ora è fiata collocata nelMu- 
feo Clrmeutino in Vacuano . Che le 
ciò nulla oflante , s’ ha a leggere 
come Ila fcritto nel Marmo, dire- 
mo col Muratori ( Thel. Infcrip. p. 
CMVi. ) , che llara era una di quel- 
le Ornatrici , le quali Acu crnamtn. 
ta Ctfarum conficieiant ^ non mai 
Parrucchiera . 
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EPARASTVS 
I VLI AE . LIB 
ORNATOR 

ma tengo per fermo ; che qui non fi parli d* un Par- 
rucchiere , ma bensì d’ un Sarto , o veramente d' un 
tale , che provvedefle diverfe cofe per 1' adornamento 
del veftiarlo di Giulia . Anche a’ giorni noftri vi fono 
degli artefici , i quali fervono nella loro profeflione 
le Femmine, come Sarti, e Calzolari. Anzi fe l’Ifcri- 
zione non efprimeffe chiaramente , che Eparajlo era 
Ornatore di Giulia^ penferei, che coftui foffc piuttofto 
un garzone di bottega di qualche Librajo; imperocché 
gli è noto , che fra i miniftri de’ Librai , oltre ai Pu- 
micatores^ Glutinatores , Malleatores ^ Scriba^ Libraria ec.^ ' 

vi erano eziandio gli Ornatore! . Se poi in luogo di Li- I 

bertusf poteffi leggere Librorum Ornator ^ àirei ^ che Epa- 
rajlo era quello , che ricopriva , ripuliva , ornava i 
libri di Giulia . Le figle lib. nelle Ifcrizioni non deo- 
no fempre fpiegarfi per Libertus : Anzi nel nuovo Te- 
foro Muratoriano (27J vi ha un’ Ifcrizione, nella quale 
le lettere lib. praef. deono interpretarfi librarivs , 1 

PRAEFECTi . In fomma lo penfo o che l’ Ifcrizione 
fia sbagliata, o veramente, che Eparajlo foife tutt’ al- 
tro che Cameriere, o Parrucchiere di Giulia. In fatti 
quando coftei [dove fia la Giulia à .AuguJlo'\ fu for- 
prefa dal padre alla toletta , quelli non la trovò fer- 
vita , nè circondata di Ornatori , ma sì bene di Orna- 
trici . Subitus interventus patris , feri ve Macrobio (28), 

' Eout 

(17) N. 3037. S. tuli, de cult. Feemlu. eap. 7. : 

(iS) Stiturn. lib.i.ctp.^. Ter- 
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aliquando opprejftt Ornatrtces, con quel che fiegue. V’ è 
un parto di Claudiana (29) , dal quale potrebbe forfè taluno 
argomentare contro la mia opinione, che le Femmine 
fi facertero pettinare , e fervire domefticamentc dagli 
uomini : il parto è quefto 

Eous ReBor , Confulque futurus , 

PeBebat Domina crines, Ó" fapè lavanti , 

Nudus in argento lympbam geflabat alumna 
Et cum fé rapido feffam projecerat aftu , 

Patricius rofeis pavonum ventilat alis . 

ma qui il Poeta fatireggia un vlliflìmo Eunuco per 
nome Eutropio ^ il quale, benché afpirarte alla dignità 
di Confole, non recavafi ciò non ottante a vergogna 
di pettinare una Dama , e di fervida da Stufarolo , e 
da F labelligero', cofe che da una Femmina onefta non 
fi farebbero tollerate. Era flato coflui fchiavo d’ 
tèo Generale di Valente , e pattato in qualità di Par- 
rucchiere prelTo la figliuola del fuo Padrone, la quale 
gli diede poi la libertà, e gli proccurò i mezzi di di- 
venire Favorito di Teodofio nel Confolato à' .Abondanxio. 

V. Altre vi erano , che portavano ugualmente il 
titolo di Ornatrices ; ma aveano impieghi diverfi da 
quetto . Ve n’ era una per efempio , che chiamavafi 
Ornatrix a Tutulo . Il Tutulut era una forte di fafcia 
di colore purpureo , ornamento privilegiato delia Fla- 
minica, o fia della. moglie del Flamine (30) Diale, e 

C for- 

(29) Jtt Eutrtp. Val. Flacc. •• Fulg. dt prife, feriti, , 

(jo) Geli. nt>Q. alile, lib, io. cd altri. 
eap.Xy. «Non. Marc. « Fcft.Pomp. •• 
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fors’ anche delle Flamìnice ^ Vergini deftinate a fervi- 
le il Flamine Diale fuddetto. La parola Tutulus [dal- 
la quale deriva (3:) Tutulatui'^ ha forfè relazione a 
quella famofa Serva per nome della quale par- 

lò Plutarco^ e (32) che fu col fuo configlio tanto uti- 
le ai Romani vedati dai Latini . Di quello nome be- 
nefico trovali memoria in una Ifcrizione, traferitta da 
Gio: Lucio nelle Memorie iftoriche di Trigurio , o fia 
Zurho 

D M 

TVTVLA CRISP 
L. CV. F. SIBI . ET 
OBI LO . L V. ST. LIB 
MARITO 

I dotti Anonimi , che /piegano con tanta accuratezza 
le Antichità d' Ercolam , chiamano Tutulus la chioma 
raccolta a modo di Cono , quale vedefi più comune- 
mente su le tede delle figure Etrufche . 0 /Tervano e- 
ziand/o (33) , che le Fortune, e i Genj delle Città 
/olevano rapprefentarfi col Tutulo quadrato, o a mo- 
do di torre. Che che ne fia,il Tutulo, o Fafcia s in- 
feriva nella chioma : la chioma fi fpartiva in trecce , 
e le trecce attorcigliate , ed ammonticchiate a grado 
a grado, /ormavano una mafia piramidale, a fomiglian- 
za di una meta più,o meno acuta. Quella mafia adun- 
que, o volume di fafee, c di capelli annodati, e di- 
fpolli in tale guifa, appcllofli dai Romani Tutulus quin- 
di 

(31) Varr. eie I. l. Hi. 6. l 33 ) Ant. d’ Ercol. nel To- 

(31J J» Remul, & Camilt. vlt. mo li. de’ Bronzi />. 107. N. 
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di r Ornatrice della Fiammica , e ficcome io penfo , 
delle Flaminìce y nominavafi Ornatrix a Tutulo . Di que- 
lla Ornatrice fi ha memoria in una Ifcrizione, riporta- 
ta da molti , e fcgnatamente da Lorenzo Pignorio (34) 

APONIAE . SVCCESSAE 
A . TVTVL. ORNATR 
C. BATONIVS . EPIGONVS 
ATRIENSIS 

alle volte componevano la chioma ad imitazione del 
Tutulo della Fiammica , come fi vede nella Medaglia 
di Numia .Acaja moglie di L. Mummia y 



e nella tefta del Bullo di Faujlina nella Galleria di 
Drefda , la cui torreggiarne chioma è forfè quella , 
che da Vavrone viene metaforicamente detta Turrita yQ 
della quale fi parlerà in apprelTo . Dell’ acconciare i 
capelli a foggia di Tutulo, fa menzione, per tellimo- 
nianza (35) di Jacopo Vilde y il poeta Manilio ne’ fe- 
guenti verfi (35) 

C 2 Jllit 

(34) De Servir, (jd) ,/fflrettem. Ilby. 

(35) Ntonifin, ant, fe le^. 
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J///X cura fui cultus , frontìfque decora 
Semper erit : tortos in fiuSìum ponete crines j 
^uf •vincUs revocare cornac^ (y vertice denfo 
Fingere; & appojitis caput emutare capilUs, 

e Adriano Giunto (37) così dice : ejl & damnandus ve- 
tus Fafciarum ujus , foeminis receptus ohm in fafttgiando , 
(y crinem aggejium in turrim quodammodo -aut metam pri- 
more in capifis parte extruendo , cujufmodi fìruSluram T u- 
tulum vocari autbor eft Sex. Pompejus. Lo fteflb dicono 
a un di preffo gli Autori Enciclopedici alla parola 
Tutulus y cioè toujfe de cheveux élevje au haut de la li- 
te ^ (y liéi avec un ruban pourpre ce fut une mode de 
cr 'éjfer qui règna pendant quelque tems che\ lei hommes , 
(y tes Dames Romaines .... nous avons des Medailles qui 
nous en donnent la reprejentation , Sarei per altro curio- 
fo di fapere, come abbiano potuto riconofcere dalle 
Medaglie il colore del Naftro , e con qual fondamen- 
to alficurino , eh’ era di color di porpora : potevano 
citare gli Autori da me notati poc’ anzi . Del refto 
egli è molto probabile , che quella maniera d’ accon- 
ciatura prendefle la denominazione dal Velo, col qua- 
le i Sacerdoti inferiori del Paganefimo ricopri vanfi il 
capo nc’Sacrifizj, il qual velo chiamavafi Tutulus 
fino dal tempo di Numa , e che in oggi chiamafi ./ 4 - 
mi^us [ amitto ] , come preflb il Cantore d’ Enea 

Et capita ante arai . 'pbtygio velamur amiSìu . 

vr. 

(57) Ve Cerna. Tltulus — Fulgenliut de ftlfc, ferra, 

( ^8 ) Vfpgafi Dom. Magri in fine. 

Hiertlex, fa:r. alle parole Tutnlut,e 
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VI. Si trova eziandio una Ornatrice , non d’ altro 
incaricata, che di aver cura, e di adattare i ciondoli, 
o (ìa i pendenti alle orecchie della Padrona , e chia- 
mavaiì Ornatrìx auricuLe ,• cioè mollis illius particula au- 
r/um , qua etìam ìnfima , vel ima aurìs appellatur , che è 
appunto quella parte, alla quale appendonfi i ciondoli, 
e che è dedicata ^ Minerva. Due Ifcrizioni relative a 
quefto argomento fi leggono preflb ì'Orfato ne’ Monu- 
menti di tadova 


A V R I B V s 
B. D. D 

PETRVSIA . PROBA 
M A G I S T R A 
GALGESTI 
HERMEROT 


MIMERVAE , AVO 
L. CALLIOIVS . PRIMVS 
BRIXELLANVS . EX . AGR 
LIB. II. ITEM. L. CALLIOIVS 
PRIMVS . AVRES . ARGENTEAS 
V. S. L. M 


Il lodato Pignorio mi fommini{lra,a propofito dell’Or- 
nacrice dell’orecchia , una Ifcrizione a quello modo (351) 

IVLIAE . 4- LIVIAE . + AVGV 

AVRICLAEfic 

ORNATRÌX 


io la credeva unica; ma eccone un’altra preflb Ciu- 
fio Ltpfio (40) 

LI- 

(?9) Gafp.JiirtoViai de haur, dovremo adunque leggere Om/rni;/// 
vet. lco;>e cosi . cioi le ceneri di Gii.l’a 

liberta di Livia .^ugnfta , Oinatrict 
OSSA deh' trecebie . 

lULIAE LIVIAE AVO (40J Inferi ftMttt.Ord.lV^.lOl. 

AVRICLAE 
ORNATRÌX 
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LIVIAE NEPE 
VRICI AE 
ORN ATRIX 

così reflitulta dal Gruferò 

LIVI^ NEP.E 
A V RICLiE 
ORNATRIX 

ove dovremo leggere Ornatrìci. Oflèrverò così di paf- 
laggio , che nelle Statue , le tefte co’ ciondoli all’orec- 
chie , fono rariflìme ; nè la ragione, per la quale non 
ne troviamo, è la ftefla,per cui poche fe ne trovano, 
che non fiano dinafate ; cioè perchè o nel cadere , o 
nell’ elTere difotterrate , fi fiano rotti ; ma sì bene per- 
chè gli Scultori raramente gli efprimevano . Intaglia- 
vanfi all'incontro bene fpeflo nelle Medaglie, poco , o 
nulla foggette a rottura . Mi ricordo principalmente 
di cinque Tefte con gli orecchini . Cioè quella di 
Calpurnia 



figliuola di Fifone , e moglie di Cefave prefto il Ful- 
vio ; quelle di due Donne anonime nelle Antichità d’ 

£r- 
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Ercolano ; quella di una Mufa in Campidoglio, nella 
quale veggonfi gli orecchi traforati nel modo, che fi 
pratica a’ giorni noftri dal bel Sello ; e quella final- 
mente di una Medaglia di Roma •vìttorìofa pre(To 
una coltilllma Dama della mia Patria . Jl celebre 
"SN tnchelmann (41) ne vide con le orecchie buca- 
te alcune altre , e le nomina nella fua bella Ifiorìa 
delC ^rte preffo Antichi; cioè le figliuole di Nio(>e, 
una Giunone Lucina^ la Giunone della Villa albani ^ la 
tenere Medicea , una Cariatide della Villa Negroni in 
Roma, e due Bulli nel Cafino^ del Conte Fede dentro 
la Villa Tiburtina dì Adriano . In fatti egli è certilfi- 
mo , che gli orecchini erano molto in ufo fino dal 
tempo del Profeta Ezechiele. Ornavi te, dice il facro 
Tello, ornamento (42), (6? dedi inaurem fuper os tuum, 
Ct circulos auribus tuis . Giunone li portava nell’ età 
dì Omero, il quale parlando di quella Dea, la più ani- 
biziolà di tutte le mogli di Giove, dilTe 

Cinxit autem cingulum , centum fimbriit concinnatum, 
jìc fané inaures appofuit, beni perforatis auriculis. 

l^eggìCi Tertulliano diC Pallio, c Servio nel prFmo dell’ E- 
neide,(\ troverà, che la llatua dì Achille, poiìz dai Greci 
nel Sigio avea gli elenchi, cioè gli orecchini. Leggali 
Plinio ove dctella il lulTo femminile, relativamente al- 
la vanità de’ ciondoli (43''.' Unionem in Rubri maris pro- 
fundo , fmaragdmn in ima tellure qu^eri y ad hoc excogita- 
ta funt aurium vulnera . Dalle antiche Lapidi poi ab- 
biamo notizia de' Servi Margaritarj, che provvedevano 
' le 

(41) Tom.ì. cap. cap. XXXII. a. 

(44) Cap. Xfri, 11. Vid. ExoJ. (43) H.N.lìb.lX. 
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le margarite, o che le fabbricavano, imitando le ve- 
re , delle quali le Femmine fi fcrvivano eziandio per 
pendenti . Due ne trovo in Campidoglio appartenenti 
ai fervi éì ^ugujìo, e di Livia: la prima 

CELEVTHI . LIVIAE 
MARG . DAT . DIONYSIO 
PATRI . SVO . MEGISTHE . CELEVTHI 
M A T E R 

la feconda 

M. VIPSANIO . PRIMIGEN . MARGARIT 
VIPSANIA . FLORA . OLL. nn . DD 

E per prova che le Femmine non abbandonarono mai 
quefto ludo, odanfi Luciano^ e S. Girolamo . Il primo 
ftimolato da uno fpirito fatirico (44) : quid autem oput 
ejl opulentiora ijlit mala recenfere ? lapillo f vide licei Ery- 
thraeos ab extremis auricuUs numerofo pendere fujpenfos ? 
il fecondo, molTo da vero zelo, fi lagna, che le Ma- 
trone Romane fodero folite (45) Rubri mavis pretiofif- 
fima grana Jufpendere ^ auribus perfora tis : di che fi ride 
S. Cipriano ^ dicendo: an vulnera inferri auribus Deus vo- 
luit ? alla quale interrogazione fi poteva rifpondere , 
che Dio medefimo nell’ Efodo (4^) , e nel Deuterono- 
mio (47) avea ordinato, che ai fervi volontari fi tra- 
fcradero con una Icfina gli orecchi . Si dixerit fervus 
non egrediar liber^ ojferet eum dommus Diis . . . perfo- 
rabitque aurem ejus Jubula ; ed appredb : fi dixerit nolo 

egre- 

(44) De Dea Syr. (4<5) Cap. XXI. 

(45) In vie. B, Martell, (47) Cap. XfT. 
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ej'redi . . . affumes fubulam , Ó* perforabìt aurem ejus . 
Da quefto comando argomentafi , che avendo le Donne 
Ebree per cofa ignominiofa il ferirli le orecchie, por- 
tallero i ciondoli appefi in altra maniera. Siccome poi 
tutto ciò , che ferve all’ ornamento della perfona , de- 
genera prello dalla fua naturale femplicità, adulterata 
da uno fpirito di caricatura, c di affettazione, che li- 
gnoreggia le Femmine; così non è maraviglia, fe que- 
llo dilètto fi feorge per fino ne’ Pendenti , in alcuni 
de’ quali , oltre la preziofità della materia, ammiravanfi 
fquifitilfimi lavori ove illorlci , ove mitologici degli 
Artefici. Tali erano quelli, che furono tolti agli orec- 
chi di certa llatua di Donna nobile in una camera 
fotterranea , appartenente già alla Famiglia Cefennia^ feo- 
pertafi (48), fono parecchi anni, a Porto fra Ofita ^ e 
piurrùcino. Erano d’oro, ed in uno di elfi vedeva!! 
fcolplto Giove, e nell’altro Giunone. Non parlo di quei 
di Venere , ne di quelli di Cleopatra , che fecero un 
tempo la maraviglia de’ frequentatori dei Panteon. Por- 
rò bensì fotto l’occhio di chi legge un mezzo Bullo 
di llatua con quattr’ ordini di perle , o d’ altri glo- 
betti , o lapilli preziofi , fofpefi in parte agli orecchi 
della medefima : cofa ben degna d’ cllere olTervata a 
motivo della fua fingolarità . 


D 


For- 


(48) Il Monifaa:ea ne parla neirAntichiti fpiegata. 
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Fortunato (49) Scacciato dice, d’aver veduto quefto Bu- 
lìo ne’ giardini del jQutrtna/e, e lo credo; ma non cre- 
derò, che rapprefenti, com’ egli vuole. Fai/a sA^onta 
[ anzi Fabta Aconta Paolina ] Sacerdotefla . L’eruditiìhmo 
Cori (50) pensò, che fofle l’immagine di qualche Mi- 
niera, o Sacerdotefla d'Ifide^ o vero di Cibele j ma 
quale difficoltà di riconofcerla per Cibele ftefla, o per 
Bellona Puhinenfe ? Si confiderino gli ornamenti , che» 
fcendono dal capo del Cifioforo di Bellona Pulvmenfé 
preflb il lodato Gori ; fi troveranno tanto fomiglianti 
a quelli di quefto Bullo , che la mia opinione farà 
tollerata. Che fe deve ravvifarfi in elio piuttollo una 
Miniftra di qualche Dea, che la Dea medefima, non 
mi difpiaccrebbe, che venifle attribuito a quella Labe- 
ria Felici a Sacerdos Maxima Mairi s Deum M. I., la fi- 
gura della quale fi può vedere nel Baleno fia Wan- 
dale (5 i_) , ornata di vezzi fimili a quelli. Ora la Fa- 
bia 

(49) h/Iyrotbei, n, tap. 77. (jo) In ,/frts Deor. Tab.VIII. 

p- 7^5* {51} Differt, de Taurtbel. 
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bìa Peonia Paolina dello Scaceb/Oy la cui Ifcrizicne efi* 
fle nel Mufeo Capitolino , era Miniftra di Cerere , co- 
me fi rileva eziandio da due Ifcrizioni Gruteriane , 
che le appartengono. Un Baflòrilievo, in parte lomi- 
gliante a quello, fi vede nel fuddetto Mufeo in faccia 
ai piedi coloflali : Monfignor G/or^/,che riconobbe in 
elTo un jirchigallo , lo illullrò eruditiflimamente ; ma 
negò, che il monile, del quale va adorno, penda dagli 
orecchi . 

VII. In un altra Lapida, che leggeva!! in Roma a’ 
tempi del Pignorioy viene nominata una cena. Calcar nia, 
la quale era Ornatrix galea 

CALP VRNI A 
L. ET. D. L GALEA E 
ORNATRIX 

cioè di quella pettinatura, che deferive una celata, fo- 
lita portarfi [ dice un Antico prello il mentovato Scrit- 
tore] dalle meretrici; il che però non è Lenza ecce- 
zione. Galerìa Fundana, che rufava,come vedremo al- 
trove, ben lontano dall’ edere fcollumata , era donna 
molto favia , e modella . 

Vili. Ho detto poc’anzi, che le antiche Romane 
non erano fervite domellicamente dagli uomini ; ed è 
vero: ma non ho detto, che dalla Toletta [l’ara del- 
le Femmine] folTero efclufi onninamente. Il contrarlo 
fi rileva da Gio.' Sarìsberienfe (52^ , e da Giorgio Er- 
cardo appoggiati alla tellimonianza degli Antichi. 

Quelli però, che v’ intervenivano, erano come minillri 

D 2 in- 

(SZ) De Nug. Cariai. ( 5 ^) Itt Uot. ad Pttren. Sai. cag.f,Z. 


i 
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inferiori, i quali fervivano le Cameriere, o [ per con- 
tinuare l’ allegoria ] le SacerdotelTc deftinate ad ornare 
le tede delle Padrone, vittime volontarie della vanità, 
e deir ambizione . Alcuni erano detti Cinìflones: Tuffi- 
zio di coftoro era di fcaldare i ferri, e gli aghi, detti 
Calamìftra , co quali arricciavano , ed increfpavano i 
capelli, e di porgerli alla cameriera, ch’era appunto 
tutto il contrario di quel, che fi coftuma a’ dì noftri . 
Cinìflones^ qui acus calefaBos fubminiftrabant Ornatricibus , 
come leggefi preflb il Voverio (54); e fecondo Balbo 
citato dal lodato Ercardo (55)1 Ciniflo^qui calamiflrum 
caìefacit ^ fcilicet ferrum^quo capills cnfpantur , Più d’u- 
no Scrittore li chiamò Criniferi , ma impropriamente, 
dovendo pluttodo chiamarli Ferrigeruli , o Calamiflrife- 
ri . Altri poi eran detti ed erano quelli , che 

porgevano alla cameriera pettinatrice la cenere , con 
la quale impolveravano le trecce , affinchè divenilTero 
rifpìendenti : rr.uUeres capillum cinere ungebaot , ferivo 
Carifio (56), ut rutilus ejfet crinis: e Servio: etiam il~ 
le pulvis (57), quo utuntur Puella^ cinis •vocatur . Altri 
li chiamarono Cimniflones ; ed è da notarli , che Var- 
rone (58) attribuifee il titolo Cinerarius a colui, che 
faceva rifcaldare il ferro nella cenere: qui calamifltos 
(alefaElos in cinere minijìrabat , a cinere Cinerarius efi 
appellatus . Da quello [giacché non ardirci contraddire 
a Varrone ] fi può argomentare , che gli Antichi no- 
minalTero con lo fielTo vocabolo tanto chi rifcaldava il 
ferro, quanto chi fomminillrava la cenere* In fatti */^- 

fW-, 

(54) JVflf. ad Fetroti. (57) t 4 tn. Uh. XII, 

(H5) Loc. cit. (58) De Ling. tot, 

(jó) In 1, ex Cat, arigin. 


I 

I 
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erotte (59) ne commenti ad Orario ^ avverte, che Cini- 
Jìones ^ e Cinerarii eadem Jigtvf catione apud veteres dice- 
hantur, ah officio calamijiratorum , qui acus , Ó* veruta 
fiondo calefaciebant . E però gli Autori della GlofTa non 
hanno ragione di confondere le Ornatrici con la tur* 
ba di quelli miniAri gregar) , i quali in conclufìcne 
non eran altro che ajutanti [ volgarmente Fattorini ] 
delle cameriere . Efporrò qui agli occhi del Lettore 
un gruppo di due figure , le quali fecondo il parere 
del eh. Goti rapprefenuno una Do^a con un Cenerario. 



Credeva, che quel valente Antiquario avelTc dato fopra 

d’ un 

( sp) Ltb . I. Sat.i. 
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d’un Marmo tanto raro infieme,e curiofo, il fuo giu- 
dizio; ma non trovo, ch’egli abbia detto altro, fé non 
che appartiene ad un (5o) Cenerario. Che coftui fia 
efprefro piuttofto in atto d’ impolverare , che d’ yngere 
la chioma difciolta della Donna, non è facile a deci- 
derfi; quel vaiò però proverebbe l’unzione; e tale è il 
mio parere. Mi ricordo d’ aver detto altrove, che le 
Donne non ammettevano alla Toletta gli uomini; ora 
quello Marmo diftruggerebbe la mia opinione : ma fi 
olTervi, che la Donna qui difegnata, c certamente ple- 
bea , come indica il fa(To,che le ferve di fedile, affatto 
rozzo, e volgare; e non folo plebea, ma meretrice, 
come mi fa fofpettare quella velie tanto fuccinta, che 
arriva appena a ricoprirle il ginocchio, e della quale 
Mangiale direbbe 

Dìmìdìafque notes gallica Palla tegit , 

vede propria delle femmine licenziofe , al dir ò' Otta- 
vio Ferrari (di). Quind’ il prefente Monumento, ap- 
partenendo a donna di vile condizione , e di coflumi 

{ )oco onefti , non fi oppone al mio fentimento circa 
’efclufione degli uomini dalle onefle Tolette . Convien 
credere bensì, che col nome di Onerar//, fi appellaffero 
eziandio i Barbieri, e i Tofatori; negandolo, fi con- 
traddirebbe a Catullo^ ove feri ve (da) 

Nunc tuum Cinerarius 
Tender os . 

ma 

(óo) Jnfcrìpt.ant. Flcr. ^.344. (^l) Le Rf V.jììar. lib. III. 

Hoc Alarmor , unito tinete du(iu ce. caf. I g. 
lattim y CintrarUm exbibtt Servum , (óij £j>Ì£r, LXI. 
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ma già prima di lui il fatirico Lucilio avea detto ((Jj) ; 

Zonatìm circa impluvium Cineraris eludebat . 

cioè Cinerario! eludebat ; parole, le quali fecondo Giujlo 
Lipfio deono intenderfi d’ un fanciullo, che fuggiva le 
forbici , o il rafojo del Barbiere, che dovea tofarlo , 
Anche i noftri antichi Criftiani portarono preflo gli 
Etnici il nome di Cineratii per derlfione , perchè an- 
davano raccogliendo le ceneri de’ SS. Martiri, per riporle 
ne’ fepolcri . S. Girolamo (64') fa di ciò tefììmonianza 
parlando di Vigilan%io , nemico acerrimo del Criftiane- 
fimo: ^is Vigilantium ^ os foetidum rurfus aperire ^ 6* pu- 
torcm fpurcijfmum contra SanElorum proferre Reliquia ! , & 
no!i qui ea! fufcipimu! appellare Cineraria, 

IX. L’ uffizio adunque di pettinare , e d’ arricciare 
la chioma delie Padrone apparteneva alle Ornatrici . 
Chi ne dubita, vegga Ulpiano^ Marciano ^ Celjo ^ ed al- 
tri Giureconfulti , che hanno dovuto far menzione di 
effe. Anzi da una Legge di Marciano (^5) fi deduce , 
che v’ erano delle fanciulle, che frequentavano certi 
Maeftri per imparare l’arte di pettinare, ed eferci- 
tarc poi così la profeffione di Ornatrici . Confiderata 
la convenienza dèlie cofe , teneva per fermo , che 
r efcrcizio di tale magifterio aveffe appartenuto al- 
le Femmine : ma il leggerfi nel teflo : Ornatricibu! lega^ 
tic ea! qua duo! tantum menfa apud Magifirum fuere /e- 
gato non cadere y fa fede, che i Maeftri erano del no- 
li ro 

(rfj) Fragm. ex lib. 6- {atyrar, D. He /eg.nt. ,/fxt. .^ugufl, de Nt, 
(^ 4 ) Ep. ad Ripar, minibui JCrum cap.l. 

(ós) L,6^, de Ornaiiidiut 
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flro fcflb . E però il dottiflìmo G/o/ Lami confiderando 
il fuddetto teÒo, fogglunge {66): bine patet eas [ Ari- 
ci Ilasi tradi confueviffe Magijìris , ut edifeerent ornan- 
di arnficium : il che è credibile; tanto piu, che il fre- 
c]uentarfi indiftintamente da’mafchi, e femmine la me- 
defima fcuoIa,non era cofa fenza efempio prefTo i Ro- 
mani , almeno- fotto il governo de Cefari . Dione in 
fatti , parlando de’ giuochi Giovenali dati da Nerone , 
dopo d’aver narrato, come in effi fi era veduta danza- 
re pubblicamente la fgangherata , ed ottuagenaria Elia 
Catulj y fcrivc (67) Coeteri , qui propter feneSlutem ^ Ó* 
morbot pracipué nibìl poterant facere , canebant ; fe enim 
exercebat unufquifque , ut poterai , erantque ob eas res 
SeboltC confiituta^ quat frequentabant clariffimi viri , 
lieres , puell<e , adolefcentuli , 'vetula , fenes . 

X. La noftra Ciparene per tanto era una di quefte 
Ornatrici , compagna probabilmente , o conliberta di 
Polideuce. I nomi, tanto di quella, che di quelli, fono 
Greci, di perfone, che viveano in Roma. To^yWxw è 
lo ftefTo,che co’ Latini Pollux, comporto di toAu, mul- 
tum , avverbio, e di Awxtn , fplendidus^o fmilis . Se vo- 
lerti darmi la tortura al cervello, per trovare il modo 
di far prendere l’afpetto della verità a quelle opinio- 
ni, che hanno appena l’ombra della verifimiglianza , 
potrei dire, che il nortro Polideuce^ o Polluce fia quel- 
lo rtertò,del quale fa menzione Svida alla lettera t., o 
queir altro, del quale abbiamo notizia da un’lfcrizio- 
ne rinvenuta in Tivoli dal Folpi 

D.M 

(6S) Dt eruJ. T»m. 1 . (6y) Xlpbil. in Epit, 

cip. V. 
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D . M 

AGELE . AVG 
VERNE PEC VL 
VIX. ANN. VII. D. XI 
POLYDE VCES 
AVG . DI S P 
PATER 

ma le conghietture non fono prove. 

XI. Il nome di Ciparene ha molt’ analogia con 
quel di Cipara , o Ciparide , di cui trovafi notizia in 
diverfe Lapidi , e fegnatamente in una appartenente 
all’ Eminentifs. Signor Cardinale , finora inedita, 

c che traferivo tal quale fta fcolpita nel Marmo 

DIIS . MANIBVS 
SVLPICIA . CYPARE . FECIT 
L. ANTONIO 
OLIMPI . CO . FILIO 

olympico 

SVO . VIX. AN. II. 

M. X. DIE . X 

dies 

così un’ altra nella deliziofa Villa Albani fuor di Por- 
ta Salara 

DIS . MANIE 
CLAVDIAE CYPARI 
FECIT 
CLAVDIVS . FELIX 
LIBERTAE . SVAE . PIISSIMAE 
^ IDEM . CONIVGI 

E T S I B I ■ 

E e r ul- 
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34 Delle Ornatrici, 
e r ultima nello Studio del Cavaceppi 

Q. SALLVSTIVS HERMES 
ET . SISIA CYPARAE 


Fu eziandio nome d’uomo, come fi raccoglie dalle fé- 
guenti 


Cd8) 

:: G E N I 

:: M V N I c I p I 

:: C. TALONIVS 

CYPSRVS.PATER.ET 
C. TALONIVS 
CTPAERVS DD 


(<JP) 

D. M 

CYPARES . C. IVLIVS 
PRIMITIVVS . VERNAR 
SENE . MER 
F E C 


alle quali mi piace di unire la terza , ricavata dalla 
collezione delle Ifcrizioni (70), ornamento un tempo 
del Romitorio del Card. Domenico Pafftonei ; di quell’ 
erudito, dirò così, ameniffimo Romitorio, eh’ è (iato 
non ha guari dai Solitarj Tufculani precipitofamente 
atterrato, e dilìrutto. 

CYPAERVS . OCTAVI 
AVG. EDISP. VIX 
AN. X. ECLECTE . SIBI 
ET . CONIVGI . S. FECIT 
PIISSIMO . DE . QVO . N 
VNCQVAM . DOLVIT 
NlSl QVO MORTVVS 
EST 

‘vXII. 

(^8) Ceccen! St, di Paltflrlna p. 50. 
ììb. 4. cap. 4. (70) a. IV. N.XI. 

{6p) Max^tebi Infcript. tmt. 
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XII. PoUdeuccj non folo pofe rifcrizlone all’ ami- 
ca , o conllberta Ciparene ; ma affinchè i pofteri non 
ignorafTero, che cortei avea efercitato l’uffizio d’Orna- 
tricc, fece, oltre il nome, ed il titolo , fcolpire nel 
faflb, da una parte , o Spillone donnefco, e 

dall’altra il Pettine. Parlerò prima dell’Ago. Egli è 
affatto fimile a quello , che è più comune preffo le no- 
ftre donne, e principalmente delle Lombarde ; parlo 
di quello , del quale fanno ufo le donne volgari per 
trattenere unite le chiome aggomitolate fui capo , ap- 
punto come fi legge in JJidoiro fra gli altri (71) : .. 4 - 
cui funt ^ quibus in focminis ornandorum crinium compago 
retinetur y ne laxius fluant : c Giuliano Pìondo (72): .A- 
CUI crinalisyqua captllos difcriminare y & in nodum coerci- 
tos vetinere folebant y e finalmente S. Girolamo ne’ Com- 
mentar) (73) : Habent mulicres acuì Juas , quibus ornato- 
rum crinium compago tenetur y ne laxius Jìuanty(y in fpar- 
fos dijftpentur capillos . I Latini lo chiamavano Àcus ^ 
e per dirtinguerlo dagli altri , appellavanlo Acuì co- 
rnai oria y come d^intiliano (74); e così Petronio y ove 
fcriffe (75) : àhìc Pfyche acu comatoria capienti mibi in- 
vocare jQuiritum fidem Ó'c. Alcuni , fra’ quali Apulejo 
jdcus crinalis iti oltre’. Spica crinahs fi trova pref- 
fo Marziano Capella : Calamijìratorium fu detto da Si- 
filino: poeticamente da Claudiano. Difccr- 

niculum y da Lucilio: Acucula y dal Codice Teodofiano: 
.Acuì diferiminalis y da S. Girolamo, e Stylus (77) crina- 


£ 2 Us y 


(71) 

Lib. ip. 

(75) 

— j 

Sat. cap. it. 

(71) 

la Comm. ad v4pul. 

{76) 

Met. Iib.fi. 

(73) 

In Comm. ad If. cap. 3, 

(77) 

Veogafi il Rofmi .^nt. 

(74) 

Lib, 2. cap, 5. 

Rom. lib. 

V. in Paralip. ad tap, 35. 
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Delle Ornatrici, 

//X , da Marcello Donato. Marziale poi gli dà l’epi- 
teto di lajcha in quel verlo (78) 

PunEìaque lafcìva quit terebrantur acu 

dall’ anonimo Interprete di Petronio , fpiegato col fe- 
guente palTo di Tertulliano (yp) : Sìmulque fe mulìe/es 
intellcxerunt ^vertunt captllum^( 3 ‘ acu lafcmiore comam ji- 
hì injerunt crinibus a fronte divifts ^ apertam profejfe mu- 
heritatem ; il che conferma l’opinione di alcuni Scrit- 
tori , i quali afferifcono , che fra le donne , folamente 
le maritate ufalTero di dividere i capelli su la fronte, 
e che le vergini li portaflero uniti in un fol volume. 
Di qui forfè derivò il proverbio , celebre poi nelle 
Leggi Longobardiche, in capillo remanere ^ il che dice- 
vali delle zitelle,' che non trovavano marito. Ma ri- 
tornando all’Ago, dico, che di quello fi fervivano le 
Ornatrici per fèparare, e fpartire i capelli in trecce : 
Cedo acum (,80) crinibus dijìtnguendis y e Claudiana (81) 


llìi multiplices crinis finuatur in orbes 
Idalia divifus acu . 

fervivanfene eziandio per ripulire il capo delle Padro- 
ne, come allìcura Fedo, dicendo (82): Cnafonas acuty 
qua multeres fcalpunt caput ^ e per arruffare i capelli (8^1: 
calamijìrum y quo Mattante capillum cr/fpabant . Cosi Mar- 
cello Donato attefta (84) , calamijìrum , crìnalem flylum 


r7«) Liè.XI. Epls-r.^6. 

(79) t" Opufe, de t'Irgm, Vìi. 

(So) IbiJ. in 

(81) De R,ìpt. Preferp. 


(fsl) De verb. fignifi-tU. 

(8j) Bili, calhol. a l'over.cit. 
Cemm. ad Petr, ./ttb. Saivr. 

(84) Sib. in Rom, Hift, Script, 


I 


I 


l! 

i 
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cU'g ^ Jeu acum , quo cahfaBo , crines contorquentur , Ó* cri- 
jpantur ; e quello facevano, perchè la capelliera crefpa 
era conlìderata come belliilìmo ornamento, glufta il pa- 
rere A' ^iijìeneto ^ quando defcrivendo le bellezze (85) 
maravigliofe ÀiLtudc^ diceva i conut luittzui cyij[>ttu- 
dìne Jtmilis byacintbino Jìovi ; e perchè incrcfpata , im- 
piccioliva la fronte : ove e da notarli, che gli anti- 
chi (limavano aliai la fronte ampia , ed aperta negli 
uomini, e lodavano la fronte angufta, e riliretta nel- 
le femmine. Fra quelli v’ è Petronio (85), ove parla , 
' fe ben mi ricordo, dell’Amica di Polieno . V’ è Mar- 
%ìale in un (87) Epigramma diretto a Fiacco. Ora%jo 
(88) in oltre, ragionando di Licoride ^ la chiama 

.... infignit tenui fronte Lycoridn . 
e Silio (8p) 

.... cafligatre colleBa modejìia frontis . 

finalmente Luciano (po') : ^d fupercilia ujque attraSLe 
comte ^ breve mterjlitium fronti relinquunt . In fatti quelle 
donne , che aveano fortita dalla natura una fronte 
troppo ampia , fe non potevano co’ capelli , la dimi- 
nuivano con le fafee . Quelle fi portavano per mode- 
flia dalle Vedali, dalle Zitelle, e talvolta dalle Ma- 
trone più gravi, e li chiamavano Vitt<e (pi) ; ed an- 
che Teniit ; ma le femmine vane fe ne fervivano , co- 
me diceva, per ridringere la fronte: ^um 6* ijìcc^qui- 

bus 



(SO 

Fp. tib. I. 

(89) 

De Bell. Pun. 


(S6) 

Cap. 85 . 

(90) 

Dia!, t/lmor. 


(87) 

(Sii) 

Lib. IV. Fp. 4ii 
Lìb.l, Od.^y. 

(?0 

Ro/itti vdnt. Rem, llé.V. 
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33 Delle Ornàtrici, 
hus fpatìofior modus frontis obtigerat ^cultu immtnuere fiu-> 
debant ^ fecondo Giorgio Ercardo (92): ne abbiamo un 
efempio non folamente nella Medaglia di Lepida Do- 
miya conforte di Galba^ 


ma nella bella Telia dell’Erma di Cleopatra , che ve- 
deli nel Mufeo Capitolino, 



E ben 


(pi) In l^ct, ai Pctm, 


[Jigìtìzed 




allorché 
ero (9g) 
che Giof 
Ber- 
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Berìhìyxjo ^ ccpiir.entando quel luogo di Sta'zjo (04) 

. . . alfe procul afpiec fìoul'ts honores 
SuggeJhmjue coi>ix . 

abbia malamente fpiegato quel alfe fvontis per fronte 
tnnpta: penfo, che il Poeta abbia voluto intendere del- 
la teda di riolaiitilla, prendendo una parte pel tutto: 
quel fug^ejlnmque tenuta che liegue, foftiene il mio pa- 
rere. Adopravano finalmente l’Ago, per inanellare i 
capelli, ed ordinarli. Sic illosy dice Apulcjo (p5), ca- 
jùllof in mdtos vexus obditos , ntque nodatos cum muUii 
odori bus Ó’r. , e Petronio (jxJ), crines in^enio Juo flexi; 
ove il l 'ovaio nota ; quorum injlexi crines torquebantur 
in ojìio j ftccìcbant enim in calamijìro , cioè con 1 ’ Ago 
infuocato, giuda Varrone (py) : calamijìro in cenere ca- 
ìcfuBo capillus rotatur ; e fecondo S.Girolamo (p8),m- 
nes calami/ìii Tejìigio votantur ; e quello era uffizio par- 
ticolare di qualcheduna delle Ornatrici , che interve- 
nivano, ed avean parte all’acconciatura della Padro- 
na ; cofa che provafi con la teftimonianza di quella 
unica Ifcrizione , che abbiamo a quello propofito ne’ 
Marmi di Pe/aro p.62. N. gli. 

D M 

CORNELIAE . A. L 
A . CALAMISTRO 
V. A. XXX. M. V 

Alle Donne Ebree non era lecito inanellarli i capelli 
nel “iorno di Sabbato : anzi il ritorcerli con foverchio 
^ . llu- 

(94) Sylv. lib. I. (97) De ting. lat. 

(pi) A'fi’/di». lib, IH. (fS) i^d Euflocb. 

{<jO) Cep. 8ó. 
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Audio, non era approvato in neAun giorno dellanno. 
Penfb in queAa guifa, confiderando , che la forella di 
Marta non fu cognominata Magdalena , perchè foffe na- 
tiva d’un CaAello detto Maddalo [voce, che nella Lin- 
gua Ebrea altro non fignifica , che Torre , o Fortali- 
zio ] ma sì bene, perchè era folita ritorcerli i capelli 
con eccelliva diligenza. Magdala ^ in htiì , o Megaddela 
è, fecondo gli EtimologiAi, lo AelTo che Donna aven^ 
te i capelli ritorti , dal verbo ebraico Gaddel , latina- 
mente intorquere ; o da Gbedila , cioè funis intortus . 
Leggafì, fe giova , la Cronaca del N. T. pubblicata 
dal Ugfort'tjo j e la DilTertazione di Bernardo Lamy de 
unica Magdalena 3. citata da Pietro Zornio nella Bi- 
blioteca Antiquar. Exeget. tom. i. p. iv. 

XI li. Non tutte le femmine però amavano la chio- 
ma inanellata : le più licenziofe lafciavanla vagare a 
fuo talento per le fpalle , quale oAervafi in una Me- 
daglia di Livia MedulUna ^ feconda moglie di Claudio 



e come faceva 1 ’ Amica di Polieno (pp) •• crinet ingenio 
per totos fefe humeros ejfuderat ; il che fi oflerva pari- 
mente in Eliodoro; e Apulejo feri ve (100): crines fen- 

F jm 

(pf) Pttren. (loo) 
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42 Delle Ornatrici, 

/im intendi per colla pajfm difperji ^ e Ora'zjo (loi) 

(T leni recreare "vento 

Sparjum odoratis humerum capillis . 

Così r antico poeta Mofco , nel Ratto d’ Europa , par- ^ 
landò delle Vergini , che corteggiavano quella Reai 
Donzella, le deferì ve con le chiome difciolte. Mar-tja- 
le pretella chiaramente, che non gli piace la chioma 
rlllretta in anelli; e vuole, che i capelli flagellino li- 
beramente gli omeri (102): 

mollefque Jìa^ellent 

Colla comte j tortas non amo , Fiacco , comas 

a collui fi può aggiungere Terenxjo , che fa menzione 
per bocca dì Siro di quella femminile licenza (103): 

Capìlluc pajjus , prolixus , circum caput 
RejeHus negligenter . 

ed a Terenxjo anche Luciano fcrivente (104) : Pojl ter» 
gum auiem in fcapulas ufque demiffi capilli infoienti quo» 
dam modo fuccutiuntur , Non fi creda però , che quelle 
andalTero a guifa di Baccanti alFatto fcaplgliate, la qual 
cofa non avrebbe accrefeiuta bellezza : i capelli erano 
bensì negletti , ma con artifizio , e fidati con una fa- 
feia, a modo, io penfo , di quel volume di capelli in 
oggi detto T/^none, e Chignon dal Franccli,che è quel 
nodum colleSìus in unum crinis d’ Ovidio a propoli to 

d’^- 

(lOt) Cerm. Od. ZO. (* 03 ) 7 » H-vtcnlum, 

(lOXj L/A4. £p. 42. (104) Dial. vfmtr. 
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d' ^talanta , che malamente viene dai Pittori efpreffi 
con la chioma dlfciolta, e come coOumavano le Ver- 
gini Greche.’, al dir di Paujania (io<;), ove defcrive le 
belle dipinture di Poiignoto. Lo fteffo Ovidio {_io6) 

Viltà coercehat^' pofttos fine lego capi Hot , 

Quello Poeta non era del gufto di Marciale : egli ama- 
va la capelliera fciolta nel giovine , e raccolta nella 
giovine; quindi al primo diceva (107) 

. . . tibi nec ferro placeat torquere capillos j 
alla feconda (108) 

non pleElendos coram prahere capillos y 
Ut jaceant fufi per tua colla veto . 

Ma che generalmente parlando , la chioma difclolta 
dafle indizio di coftumi poco onefti , fi può argomen- 
tare da quello, che anticamente , allora che veniva 
condannata a morte qualche femmina , cui fi avelTe 
voluto aggravare la pena con l’ ignominia , le lì fcio- 
glievano, e dillendevano i capelli. Gli Atti del Mar- 
tirio di S. Perpetua fanno di ciò fede, e narrano, che 
la fuddetta Vergine, prima di entrare nell’ Anfiteatro, 
dtfperfos capillos infibulavit j non enim dcccbat Martyrem 
difperfis capillis pati. Vi erano per verità moltillime 
donne , le quali, non amando i capelli fciolti, li le- 
gavano con più giri di fafee . Così faceva la prima 

F 2 mo- 

fios) T» PboclJ. fioy) Ut. i. 

{106) Mtiam, lib.t, Hi, y. 
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moglie di Tito Cefare ) jinicìdia Tertulla 



Numia \Acaja li tratteneva con un velo ^ che le rico- 
priva molto leggiadramente la metà della teda, come 
li vede nella Medaglia, riportata al num. IV. di que- 
llo mio Scritto; e Lolita Paolina [della legittimità del- 
la cui Medaglia non so perchè dubitale li 09) il Ba- 
rujfaldi ] involgeva tutto il volume della chioma in 
una fpecie di rete , quali a fomiglianza delle culiie 
notturne delle moderne femmine. 



E dico Cuffia '^ perfuafo da alcuni Antiquar) , che la 
cuffia fi ulalTe dalle Femmine Romane, e folle quella, 
che i Latini chiamavano Scaphium , e che altri chia- 
mano Empiee ^ o Cecvifalo^ veli, o altre cofe , che ri- 
coprivano in diverle maniere il capo alle donne, non 
meno della Calaniica , del Capitlum , delia Calyptra , del- 
la 

(109) Difs. DePraficis. 
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la Mìthra , del Flammeum , del Flammeolum , e del C<r- 
hendfum . Lollia Paolina fu la terza moglie di Cajo 
Caligola , tolta per forza a Cajo Memmio , indi ripu- 
diata come meritava. Dalla Medaglia fi argomente- 
rebbe , che cortei forte modertifTima nell’ adornamento 
del capo : tale per altro non fu trovata da Plinio , il 
quale dice di lei (no) le feguenti parole : LoUiam 
Paulinam , qua fuit Caii Principi! matrona , ne Jerio qui- 
dem^ac folcmni caremoniarum atiquo apparata^ fed mediocrium 
etiam jponjalium caena ^ vidi fmaragdii ^margaritifque oper- 
tam ^alterno textu fulgentibus ^toto capite^ crini bus ^ /pira ^ 
auribus , collo , mnnilibus , digiti fque , qua Jumma quadringen- 
ties HS colligehat : . . . Nec dona prodigi Principi! fuerant^ 
fed avita opa ^ Provinciarum fcihcet fpoliis parta . Hic 
ejì rapinarum exitus . 

XIV. Che alle volte, a firtare la chioma ] fi fcr- 
vlrtero d’altri attrezzi, farebbe provato , fe provar fi 
poterte, che il monumento riportato dall’ eruditiffimo 
Conte di Caylus , foffe veramente antico . Di più bi- 
fognerebbe provare , che fervide pour attacher Ics che- 
veux, come pare ch’egli creda: finalmente farebbe fia- 
to opportuno , che ne avelTe fpiegato , cofa -intendef- 
fe di dire, fcrivendo des peridam d' oreilles pour attacher 
le! cbeveux: non ho mai letto, che gli Antichi fi fer- 
viflcro degli orecchini per legare, o attaccare i capel- 
li (ni) _ , 


) 



(ito) U.N.ia.lX. fi. 

(ili) Recueil a'.AMÌquUégfup^ 



T.rii. pi.xcir. 


1 
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io r ho piuttoflo per un Dextrochcrium ^ o fia braccia- 
letto [ fupponendo l'autografo pieghevole ] in gran par- 
te fomigliante a quelli, che veggonlì in oggi d’intor- 
no ai polfi delle Dame: per ultimo quell’ illuftrc An- 
tiquario avrebbe dovuto dire almeno di qual materia 
fia compodo : la notizia della materia avrebbe potuto 
fchiarire i dubb) . 

XV. Quelle, che riducevano la chioma in anelli, la 
fìlTavano con un ago, a mio credere, diverlo da quel- 
lo, che ferviva per increfparla: lo àict Mar-ziale (itz) 

Tanta ne madidi “violent bombycina crines 
Tigat acus tortas , fujìineatque comas . 

nella guifa appunto, che ho olTervato (ri^ì in una 
Tefta, che giaceva fra certi frammenti di (latue , e 
d’altre cofe antiche nella Galleria Gran-Ducale di Fi- 
renze^ e che ho difegnata così alla buona, per confer- 
varmene la memoria, cafo che rimanelTe negletta. 



Due 

[ih) Liè.XlK Ep.ii. (ilj) L'anno 177I- 


1 

l 


l 

( 




Digitized by Googlc 


E de’ LORo UFFrzj; 47 
Due di quefti aghi ritorti , quali qui veggonfi efpreffi. 



Furono veduti in Roma dal Pif^norìo (114) nel Mufcoi 
di Lelio Pafjualini, ed erano d’oro, come viene con- 
fermato dal Bartohnì (115') . La forma di efli , a dir 
vero , è cosi firana , che fé non portadì altìdìma opi- 
nione della erudizione del citato Antiquario , dubite- 
rei di molto, che fodero aghi capillari. Lo ftedb poe- 
ta Marciale ^ odervando nella capelliera di Lalage un 
anello di capelli cadente, fi efprime cosi 

Unus de loto peccaverat othe comarum 
^nnulus , incerta non bene jixus acu « 

quefio didico , ed alcune ridedìoni , che fàcilmente 
vengono in mente a chiunque lo legge, mi fanno cre- 
dere , che oltre all’ago maedro, dirò cosi, dedinato 
ad imprigionare la chioma, ufadero gli Antichi altri 
aghi , o fpille, a ritenere ciafchedun nodo della me- 
defima. Pensò lo dedb, prima di me, il lodato An- 
tiquario, feri vendo ^n 5 ); Erane autem ufui^ Ó* mine» 

res 

( 114 ) Di Strvis . eap.%0. • 

( 115 ) Lìb.i. Ep.66> 
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yet ^cus^ quibun fujlinebantur , & fgebantur captili. Ciò 
/uppofto, ecco che l’ufo mndernn di quegli Aghi, che dal- 
le Romane chiamanfi Forctnelle ^ è antichiflìmo . Per 
altro, quantunque l’Ago fcolpito nel Saffo di Polideu- 
cc fembri de’ più femplici , e comuni, fi sa, che quel- 
li delle femmine doviziofe, qual era probabilmente la ' 
Padrona di Ciparene , erano d’orò, e fpeffo adornati 
di gemme. Per aflìcurarfì di ciò, bada leggere t//p/jno, 
e preftar fede al celebre Ficoroni , il quale nelle Me- 
morie di Lab/co , fcrive d’ aver donato alla Marchefa 
D.^nna Grimaldi un forcetto d’oro, che era unito ad 
uno fpillone , fervilo probabilmente per JIgo da tefta di 
qualche Donna delP antichità . Ricordandomi , che mol- 
tiffime belle cofe , appartenute un tempo al Mufeo del- 
la fuddetta Dama, erano paffate ad impreziofire il Rcal 
Mufeo di Torino j cercai in effo nel 1772. il forcetto 
d’oro del Ficoroni , e lo trovai: ne efpongo qui il di- 
fegno, infieme con quello d’altro fpillone pur d'oro, 
efiftente nello fleffo Mufeo, e nel quale veggonfi due 
figurine , che fi potrebbero credere .Amore , e PJicbe . 




In alcuni paefi , quefH aghi folcano effere di canna 
(117): che ve ne fbffero eziandio d’argento, ne fa 
, fede 

(il 7) C»tl. Rbedìg. L! 6 . IS. O/-. io. 
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fede quello, che fu ritrovato , non fono molti anni, in 
un Sepolcro gentilefco di mattoni grandidimi, fcoper- 
tofì ncWz. Villa del Foro^ due miglia didante dalla Cit- 
tà à' ^leffatìdria (ii8) . Ne pubblico il difegno favo- 
ritomi dalla gentilidìma Dama (np), che ne cudodi- 
fce con affcttuofa cura 1’ originale nel fuo copiofo 
Mufeo . 



Un altro d’argento ne fu trovato nell’ Avello di certa 
MeTja Valeriana in S. Maria ò\ Lucedio ^ come 
fcrive Gio: Irico nelle Memorie di Trino . Comune 
bensì è quello, del quale io feci acquido nel 1770. in 
Frafcati, infieme con altri iftrumenti antichi. 


C ^TrrTX rnrrrrrrt — 


Egli è di metallo, e perciò Almo, che appartenede a 
qualche femmina volgare, quantunque fia dato rinve- 
nuto ne’ contorni didrutti della famofa Villa di Lu- \ 
cullo. Nè dee recar maraviglia, che ve ne fodero an- 

G che 

fi 18) vicino al Forum Fui- fsndrina , novellamente aggregata 
vii Feleniìs , o lia Valenza del Pi. per merito alla Romana Accade* 

(119) D. Teresa Orsini mia di S. Luca. 

Marchefa di CaQioe , Dama Alef. 
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che di metallo ; giacché fi trovano della fiefla mate- 
ria e anelli, e fibule , e armille, e cento altre cofe. 
L* altro qui parimente intagliato mi appartiene , dopo 
il dono, che me ne ha latto con molta cortesia il Si- 
gnor Principe D. Paolo Borghefe-^ldobrandini . 



Ed è d’ avorio , com’ era quello , che fu trovato in 
un Pilo a Marmoraia a’ tempi di Flaminio Vacca , che 
ne fa menzione nel fuo MS. al num. io8. Alle volte 
intagliavano nell’Ago capillare il nome della donna, 
che io dovea portare , ed eziandio quello del marito 
della medefima . Non trovo di ciò efempio ne’ primi 
tempi, ma sì bene ne’ fecoli di mezzo, in que’dueA- 
ghi d’ oro , che furono veduti , in mezzo a tante al- 
tre cofe belle, nel fepolcro di Marìa^ figliuola di Sti- 
licone^ e moglie, anzi fpofa molto giovine d’ Onorio , 
la quale morì in Roma , e fu feppellita nel Vaticano . 
In uno di cfll fta fcritto : , , ^ 

DNO . NOSTRO HONORIO . 
e nell’altro: 

DNA NRA MARIA 


XVI. 
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XVI. Nè folamente le cameriere per fervizio del- 
le loro Padrone , ma facevano ufo di queA’ ago an- 
che i Sacerdoti per ornamento delle loro Dee , alle 
quali erano tenuti di acconciare di tanto in tanto la 
parrucca. £' noto, che i Gentili aveano nel loro fal- 
vfo Clero alcuni deAinati a veAire gl’ Idoli, e che chia- 
maronA da Giulio Firmico (120): Vejìitores divinorum Si- 
mulacrorum . Vi è eziandio una bella Ifcrizione, ripor- 
tata dal Cupero , dalla quale fi rileva il Rito Gentile- 
fco d’ indorare la chioma degli Dei , e fegnatamente 
del Sole, venerato fotto il nome di ^ttinis , come affe- 
rifee, fra i molti, Macrobio (121) ne’ Saturnali: 


{ 1 10) ^JÌroH. Lii.J. 


G 


2 AT- 

(izi) L\b.\. caf.xi. 
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ATTINI ARAM 
LVNAM ARGENT 
POSVIT . P. MARIVS 
PHARETRA SACER 
- ACCADE . PRIMA 
MINISTRA . MATRIS 
MAGNAE . MATREM 
REFECIT . MAGNAM 
ET . INAVRAVIT . ET 
ATTINI COMAM . IN 
AVRAVIT ET BEL 
LONAM . REFECIT 


•anzi per quel re/m’/, intenderei, che la Miniftra aveA 
■fe raffazzonata Bellona ; cioè ripulita da capo a piedi, 
acconciata , ed ornata di nuove 'vefti o per obbligo 
'del fuo miniffero, o per voto: 


DelìEla Majorum ìmmeritus lues 
Romane , donec tempia refecerìs 
^defque labentes Dcorum^ 6* 
Bada mgro Jimulacra fumo . 


così 


fl2l) Caper, in Harpacr. Cir- 
ra quef^a bella Ifcrizione però non 
devo diffimulare, ch’ella viene ripor. 
tata divvfamente dal Cerjì^nani nel 
fuo ..amene cap.6. cioè cosi in corfivo 
Attlni .Aram Minìflra Matrts :: 

Lunam .Argent:: Magna Matrem:: 

Tofuìt.P.Mariut Refec'it magnam :: 

Tharetra Sacer £« inflauravit . Et 

rnAnaJe Prima :: ^filini Comam 

Inauguravit , Et 
Bellanam refecit. 

Il Ctr/ìgnanl avendo frequentati 


I Villaggi della t'ia Valeria ^ìn uno 
de’ quali , cioè in Pcntima , era Ila. 
fa ritrovata la Lapida , meriterebbe 
fede più del Cupero / ma , fìccome 
dalle lue parole gaie In]crìpt!a . . . 
in Palatio Epifeop. Terra Pentima ... 
exijìebat , non fi rileva eh’ egli la 
leggeffe originalmente ; cosi io (li- 
mo di dover ritenere la leiioneCn- 
prn'jnj / preferenza , che viene auto- 
rizzata dalla negligenza del Cer/ì- 
gnani nell’ ortografia lapidaria , cf. 
fervata appunto in quella Ifcriziune. 


; 




Digìtized by Googlc 



E de’ loro Uffizj. 5^ 

COSI Oraxjo (123). Così i Te^eati aveano grandiHlma 
cura di una ciocca de’ capelli di Medufa , donata , al 
dir d' ^pollodoro ^ da Ercole , o fecondo Paufania , da 
Minerva^ a Stcropea figliuola di Cefeo , aflìcurandola , 
che que’ pochi capelli aveano la virtù d’ allontanare 
qualunque difaftro. Delle Ornatrici del Simolacro d’/- 
JtJe , fi ha notizia da ^pulejo^ anzi dal fuo Commen- 
tatore Filippo Beroaldo (124), il quale dice, che^p«- 
/f/o , in quelle parole PeElinem ferentes ^ volle indicare 
fuiffe in pompa JJiaca quajdam mulieres^ qu<e vices Orna- 
tricum implentes y fingerent fe peSlinihuc pevere crines Re- 
gtiue IJidis . Deride Seneca le fuperftizioni degli Etnici: 
e parlando delle Ornatrici di Minerva , e di Giunone , 
dice (l2'^): Sunt quee Junoni ^ ac Minerva capillos di- 
fponant longè a tempio non tantum a fimulacro Jìantes di- 
gitos movent Ornantium modo; funt qua fpeculum teneant^ 
funt qua hòella ojferant , Ó* illos caujam Juam doccant , 
E S.^goJllno (i 25 ) .* Sunt qua Junoni^ (y Minava ca- 
pillos difponunt . Così Tertulliano Et qui in Idolis co- 
mendis , Ù" in jiris ornandis ^ (y ad Jingulas horas falu- 
tandis adulantur curationem facete dicuntur . In oltre è 
noto, che gli Etrufchì affegnavano alle loro Deità de- 
gli Ornatori, e delle Ornatrici , affinchè lor acconciai^ 
l'ero la chioma ne’ dì fedivi . Ed ecco perchè ho fup- 
podo più fopra , che alcuni Idoli avelfero fopra la 
teda di marmo., o di legno , o d’altra materia una 
chioma artefatta, o fia una parrucca; altrimenti, fe la 
chioma fode data della materia del fimolacro , come 
avrebbero potuto i Minidri pettinarlo? Di una Orna- 
ti' i- 

23) X/’i. 3. Od. 6 ^ t^fp. Beroald. ibid^ 

(114J M Lib.Kl.} (i»6) De C.D. Lìb.ó. 
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irice ò\ Venere fa menzione il eh. Cori ^ dicendo (127J; 
In Jlnaolyp'jo Mufei Medicei chakedonio excifo Fantina Or- 
natrix Veneris Juperciha e Pyxide proferì , qutbus eam 
ornet . Io poi ricordomi d’aver letto predo diverfi Au- 
tori, che i Galli., miniftri di C/ie/e , quando le raflet- 
tavano in teda il parrucchino, adoperavano l’Ago co- 
niatorio; che qucft’Ago divenne poi Fatale y e che an- 
noveravafi perciò fra le cofe, dalla confèrvazione del- 
le quali dipendeva la falutc, e la gloria del Romano 
Imperio , non meno che dalla cudodia degli Mncili, 
del Palladio y delle ceneri de’ FtyVnr/, dello feettro d’O- 
rejle y e da altre, dirò così , reliquie gentilefche. Je- 
ptem y dice Servio (128), fuerunt paria qua Romanum 
Impetium tenebant ; e pone per primo queda Ma- 
tris Deim . Da tutto quedo fi riconofee chiaramente , 
che i Gentili codumavano di porre le loro Dee alla 
Toletta, e di caricarle di chiome fittizie . Certo, fra 
i Sacerdoti della gran Dea, ve n’ erano di quelli, che 
fi didinguevano col titolo di Sacerdotes capillati , forfè 
per corteggiare quella Madre degli Dei . Di quedo nu- 
mero era quel Vetjjo Sintrofo , del quale abbiamo la 
feguente Ifcrizione (izp). 


D.M 1 

(ti?) T)e LiLttt. cùìumlur, (^^p) Ctutk, ^ 

(128} .Ad u 4 :neiJ, 
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D. M 

VETTIO . SYNTROPHO 
RELIGIOSO 
A . MATRE . MAGNA • 

C A PI LL ATO 
VETTIA . AMOR 
DE . SVO . FECIT 
POSTERISQ. EORVM 

Io credo di vedere quefV Ago fatale in una Medaglia 
già pubblicata da Antonio ^goftini (130), 



Que- 


( 130 ) Dial. VII. Alcuni con 
Ltren-^o Begert riconofcono in <]ue> 
(la Telia la figura del Dio Pulitre, 
e chiamano Lituo militare 1’ iftru* 
mento , che vi fi fcorge dietro al 
capo . Ma io credo , che prendano 
errore . I. Che ha egli a fare il 
Pallate con Diana Cacciatrice , ed 
il cervo del rovefcio ? II. Il Pal- 
lore è Tempre in fembianra di Vec* 
chio , come fi vede appunto in una 
Medaglia della Famiglia OJÌilU nel 


teforo Merelllano ,• qui all’ incontro 
è raffigurato molto giovine. III. 11 
Pallore , effendo Dio , non Dea , 
dovrebbe vederfi in afpctto d’ uomo j 
qui il vilb è di donna . IV. Il 
Pallore è deferitto ne’ Libri , ed in* 
ragliato nelle Medaglie con le chio- 
me per aria , e rabbuffate ’ qui i 
capelli fono difiefi . V. Se l' ifiru* 
mento fimbolico fofle un Lituo , fi 
vedrebbe feparato dalla teda ; qui 
Ila unito alla chioma, e vi fi vede 

r at* 
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Quefto dotto Antiquario o non ofTervò diligentemente 
quella rarità , o non ebbe prefenti le fuddette parole 
di Servio. La Medaglia appartiene ad OJìilio Saferna y 
da una part* vi è Diana cacciatrice con un cervo ; 
dall'altra una Teda di donna con la capellatura di- 
fciolta: ora a me non pare improbabile [altri, di me 
più coraggiofi , lo darebbero per (ìcuro ] , che l’ iftru- 
menro, unito alla teda efprefla nella noftra Medaglia, 
fia appunto l’Ago fatale del lodato Commentatore dell’ 

Enei- 


r attaccaglia . VI. Qnefìa non mi 
pare figura di Lituo militare : è ve* 
ro , che il militare non era , in quan* 
to all’ ufo , lo fte(To che 1’ %/iuf>tira- 
le ; giacché il primo era un iftru- 
mento armonico fomigliante in par- 
te al Corno, e in parte alla Tuba, 
ed il fecondo ferviva agli Auguri 
ne’ loro preftigi gentilefehi ; ma in 
quanto alla forma , fi sa ài^ulogel. 
ho Lib. 5. cap. 8. , e da Macrobìo 
ne’ Saturnali , eh’ erano fimili ; cioè 
come (la qui intagliato . 



Qvitrendum tfl utrum «Tuba Littiut 
./trguralis appelletur , an Tuba a //• 
tuo ./fugurum , lituus dilla fit : utrum. 
que enim pari forma , & pariter in 


capite Incurvum e/l.VU. NefTun Li- 
tuo nè l’Augurale, nè il Milita- 
re , ha in cima una teda di drago, 

0 d’ altro animale che fia , come 
fi olTerva nell’ iftrumento della no- 
Ara Medaglia . Dunque la teda qui 
efpreffa farà ella quella di Cibile , 
avente il folo (imbolo dell’ Ago fa- 
tale , attribuitole , come fi è detto, 
da Servio ? Non ardifeo afTerirlo . 
Noterò bensì, effervi nell’Atrio in- 
terno del Mufeo Capitolino una Ba- 
fe antichilTima , nella quale , oltre 

1 Baffirilievi , rapprefentanti la fa- 
mofa Nave tirata a riva dal- 
la VeAale, vi è in un de’ lati fcol- 
pito queAo medefimo lArumento , 
che io credo effere l’Ago fatale del- 
la gran Madre ; tanto più ragione- 
volmente che la Bafe è dedicata a 
queAa Dea di PeJJinunte , come chia- 
ramente fi riconofee dall’ lfcriz.ioae 

MATRt . DF.VM 
ET . NAVI . SALVIAE 
SALVIAE . VOTO . SVSCErTO 
(U.AVDIA . SYNTYCHE 
O B 
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Eneide. Il Ficoroni ne avea trovato uno, come fi dif- 
fe, che terminava in un forcetto ; quello è in figura 
d’ altro animale : termina in una punta acutillima , co- 
me terminano gli Aghi crinali , ed è efprellb in ma- 
niera che fi direbbe caduto , o fvelto dalla chioma , 
affinchè quella difcenda liberamente a ricoprire il col- 
lo . Di quelli Aghi poi fe ne fono rinvenuti anche ne’ 
Sepolcri de’ Martiri , o almeno di Donne Crilliane ; nè 
ciò dee farne punto maraviglia ; imperocché abbiamo 
dai Raccoglitori de’Crilliani Monumenti, che i Crilliani 
folevano dar fepoltura ai Martiri con tutte quelle cofe, 
che lor trovavano indoflb . Il Boìdetti ne ellralTe alcuni , 
fitti nella calce, che chiudeva la parte clleriore di al- 
cuni Sepolcri ne’Cimiterj di Roma; il Lettore li veg- 
ga qui, fenza ricorrere all’Opera ftimatllTima , ed or- 
mai molto rara di quell’ illullre Antiquario (131). 


H Que- 

ll 31) L1Ì.Z. Ctf.Xir. 
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che c(Te mandavano ai medefiml il libello del ripudio; 
Si prteter b^c fri a crimina Marito repudium mijcrit , opor- 
tet eam ufque ad ^cuculam capitis in domo Mariti dipo- 
nere , come (132) ordina la Legge prima del Codice 
Teodofiano . 

XVII. Prima di paflare ad altro, mi place di of- 
fervare, che l’Ago comatorio, o_ capillare, che con- 
tribuiva a pafeere in tante maniere la vanità donne- 
fea , fu alcuna volta ridotto ad illrumento di crudel- 
tà , e di vendetta , come raccolgo da Sifilino (133) . 
Non rammenterò 1 ’ azione pazza di Fedra , la quale 
nel colmo de’ fuol furori amorofi per reftinto Ippolito ^ 
sfogava la fua rabbiofa paflìone contro di un mirto , 
traforandolo con l’Ago crinale, come narra in due 
luoghi Paufania : ma chiamerò in teftimonio S. Girola- 
mo ^ì\ quale afferma, che di queft’ Ago fi fervirono e nel- 
la G/Wea l’impudica Erodiade per ferire la lingua di S. 
Giovanni Batijla ^ rimproverante ad Erode 1 di lui In- 
ceftuofi amori ; e Fulvia in Roma^ per traforare quella 
di Cicerone^ tanto infetta a M. Antonio di lei conforte: 
„ Fecerunt hoc (134) , fono le parole del fanto Scrit- 
tore „ Ò* Fulvia in Ciceronem , éf Herodias in Jnannem^ 
„ quia veritatem non poterant audire , Ó* linguam veri- 
„ loquam ^cu difcriminali confodiebant .Di quetta barba- 
ra vendetta fi trova efempio anche pretto Filojìrato nel- 
la Vita dì .Apollonio ^ e predio .Apulejo è celebre Caritea^ 
o Caritide , che accecò con 1 ’ Ago comatorio lo fcel- 
lerato Trafillo (135).*,, .Ad bunc modum vaticinata mu- 
li z « lier 

(132) De Repud. (> 34 ) Ruftt, 

(133) In Epitcm.Paufan. Ili.l, (> 3 S) Af' db.Vlll. 

& 2 . 
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„ //Vr,Acu crina!! capite depyompta^Thiafilli convulncrat 
„ tota lumina . E’ nota finalmente a quefio propofito 
la fanguinofa feena delle rabbiofè Donne ^teniefi , le 
quali invefiirono furiofamente quel loldato , che avea 
recata in ^tene l’ infaufia nuova della rotta data da- 
gli Eginetì all’Armata della Repubblica, e tanto lo pun- 
zecchiarono, e forarono con gli Aghi capillari, che il 
mdchino alla fine vi laido la vita : quindi il Magi- 
ftrato commolTo da così tragico avvenimento , fece un 
Decreto , che obbligava le donne d' Atene a portare 
la chioma Jonica^ cioè fenz’aghi, come viene allicura- 
lo da Erodoto (i^6) . Quantunque Lorcn'zp Falla nella 
traduzione di quello Storico non parli che di fibbie ; 
fi sa dal citato F/loJìrato, che le donne portavano or- 
dinariamente certe fibule in iella , e che le fidavano 
con un ago . 

XVIII. Padando ora a parlare del Pettine ugual- 
mente fcolpito nel noftro Marmo di Ciparene^ non avrei 
difficoltà di credere , che quello illrumento comatorio 
folle per l’ordinario d’avorio, o di buffo: imperocché, 
quantunque vi fòdero e fibbie, c anelli, ed armille or 
d’oro, ora d’argento, ora di bronzo, ora di ferro , 
nclTuna di quelle materie era propria per il pettine ; 
le ne farebbero rifentite di troppo le delicate tede fem- 
juinili. Matteo Raderò vuole, che fod'e d’avorio. Com- 
mentando egli quel verfo di Marciale (137)? 

Exigaof feRo comcntem dente capHlos 
fogglunge : PcRen ex dente Elepbantis in radios feRi 

h 

(\l6) Liù.K (137) Llb.XlI. Ep.67. 
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Johhat \ e per verità ^pulcjo fa d’avorio quel Petti- 
ne, che portavafi proceflionalmente all’incontro dell.i 
Dea Ijide ^ ove dice: ^liiC Mul/eres . . . (138) Temente 
Dea obxiam commonjlrabant objequtum . , , (y qu<£ Pefii- 
nes fereutes eburneos gefiu bracbiorum (yc.. Cosi Claudia- 
na lo delcrive della (lelfa materia in due luoghi. Nel 
primo, parlando delle G»y:^/V,che pettinavano C/rmi/, 
dice (139): 

.... hitc morfa numerofi dentis eburno 
Muliifidum dijcnmen arat : ■ 

e nel fecondo parlando dell’./^>7Vtf perfoneggiata (140) 

Tum fpieis^ Ù" dente comas illuflris eburno, 

D’ avorio finalmente era quello, che al dire di Flami- 
nio Facca nelle Memorie mss. , fu ritrovato a Ma-, mo- 
rata in un bel vafo d’ alabaftro cotognino. 

Non so per ^qual ragione fia piaciuto a Gafparo 
■Eartolini di fpiegare quel dente eburno del fuddetto poe- 
ta per da tefta ; mentr’ egli è chiaro , che Clau- 
diana parla qui del Pettine : quando fi avefie a cerca- 
re nel verfo citato menzione dell’ Ago, fi trovereb- 
be piuttoflo nella parola Spicis • tanto più ragionevol- 
mente , che l’Ago viene appunto chiamato Spica cri- 
nalis da Marciano Captila^ come ho detto altrove. Ma 
qui non può intenderfi d’ aghi ; il poeta parla di fpi- 
ghe di grano, delle quali va adorna la tefla dell’./^;yi/- 
• ca , 

(i^S) Loc.cìt. Lìh.XL (140) De lauJ. Stille. Uà. l. 

(ijp) In N»pt. Wnor. & Mar, (141) De Iiutur, vtt. cap. z. 


Digìtized by Google 



; 

I 


I 


6 i DelleOrnatrici, I 

Wjcomc viene rapprefentata nelle Medaglie di ' 

tello Sapone^ fuocenj di Pompeo. Più generofo è Cal- 
limaco^ il quale vuole, che il Pettine da prefentarfi a 
PallaJe fia d’ oro : 

PeH/ncm , Ó* ex auro producile , pojftl ut udot | 

Extergens crines peBirte dividere . 

Contuttoclò , fi può credere, che comunemente fofie di 
buffo, fondati su quanto viene fcritto di Marciale me- 
defimo ad un ..Anonimo , il quale benché calvo , vo- 
lea pettinarfi (142); 

.Qjid faciet , nullos bic inventura capillos 
Multifido Buxus , qux tibi dente datur ? 

Meglio di Marziale prova il mio affunto il Sulmonefe 
Scrittore delle Metamorfofi . Parlando quelli della Nin- 
fa Salmace, dice (143): 

Siepe Cy toriato deduci t peSìine crines . 

a 

Ora perchè chiama egli il Pettine Cytoriaco ? perchè 
[ rlfponde Niccolò Ein/io (144)] Cytorus ^ moni GalatieCj 
huxo abundat . Odali Catullo (145); 

nam Cytborio in jugo 

Loquente f<epè fibilum edidit coma 
.Amajlri Pontica , & Cytbore buxtfer 
Tibi h<ec fuiffe , Ò* effe eognitijffima 
.Ait Pbafellus . 

In 

I 

(141) In .Apopbor.) (l44) Kot. 1 

(143) Mei. Lii.ir. (145) De 

I 

I 


* 
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E de’ loro Uffizj.' 

In fatti Io fleflb Ovidio non die’ egli chiaramente nel 
fello de’ Falli ? 

Non mibi dentofa crtnem depeSìere luxo . 

Ma fenza la telllmonianza de’ poeti, ecco che mentre 
ho per le mani quello argomento, mi viene mandato 
dalla cortefe Dama, mentovata poc’ anzi, un bel Pet- 
tine, nel quale oflervo i caratteri dell’Antichità, do- 
nato alla medefima dal pofleflbre del Mufeo Settala di 
Milano : lo pongo in quello luogo , c mi rincrefee di 
non averlo potuto far intagliare da mano più di que- 
lla elegante , e delicata . 



Il corpo del pettine è di buffo : il pieno è intonacato 
d’ avorio , e li vede effere flato ornato d’ un piccolo 
meandro d’oro: i denti, o fia i raggi fono fom ma- 
mente fitti , e fiottili , e ben proporzionati . Quello all’ 
incontro , che fi vede preffo il Montfaucon , ha i den- - 
ti meno fitti , la forma diverfa , ed il corpo figura- 
to (14^) . 


{1^6) Suppl, 4 Vvfntìq. expl. Ttm.III. 


Da 


Digìtìzed by Google 





E de’ Loko Uffizj, 6^ 

Da una parte vi è un Corridore Cìrcenfe con la ^«< 7 - 
drìga ^ e la Meta: Dall’altra fi veggono due Cavalie- 
ri, che corrono la lancia. Tutto ben confiderato, pen- 
fo con queir eruditirtimo Benedettino ^ chs il fuo Petti- 
ne, quale 1’ ho qui riportato, appartenga ai badi fe- 
coli . Egli però non dice nè dove lo abbia veduto , 
nè dove fi ritrovaffe , nè chi ne fia il pofTefTore , nè 
di quale materia fia comporto; ommilTioni , a dir ve- 
ro, che non polTono perdonarfi ad un Antiquario, il 
qual’ è obbligato [forfè più di un Irtoricol di citare, 
per ifcanfare ogni fofpetto d’ importura , le tertimo- 
nianze di quanto afferifce (147) , fingolarmente dove 
fi parli di Monumenti ««/V/y prerogativa , che viene dal 
lodato Montfaucon attribuita al fuo Pettine. Il preten- 
dere, che anche in materie d’ Antiquaria s’abbia dai 
Lettori a giurare in -verbo Magiftri ^ egli è un preten- 
dere di troppo . Tale p^etenfione non ebbe al certo 
il chiarilfimo Boldetti ^ il quale nel riportare tre Petti- 
ni nella fua bell’ Opera indica (^148) precifamente i 
luoghi, dove furono ritrovati . I! primo è (ingoiare per 
la forma in gran parte diverfa da quella di tutti gli 
altri; e però nor; fo,fe debba riconofcerlo per Pettine 
da certa . 


0 

(147) La magginr parte de- 
gli Scrittori Francefi avrebbero me- 
ftieri di leggere gli avvertimenti , 
che a propolito della loro trafcura- 
tezza nelle citazioni , fono (lati da- 
ti dai Signori di Foiirmont , e di 
Burignji in alcune loro DifTertazio- 


I II 

ni : leggano almeno l’ Edratto del- 
le Rifleffioni del fecondo fur la ne. 
ttffité dcs citatìont datis Ics Ouvra^ 
get d’ erudiiion . Hift. de 1 ’ Acade- 
mie des Infcrip. voi. XXXIV. 

(148) 0 (fcrv. ai Cimiteri de’ 
SS. MM. Lii.i. cap. 14. 
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11 fecondo è pregevole pel nome del Donatario, o for- 
fè deir Artefice Eufebìo j^mio . Il lodato Antiquario 
lo ebbe in dono da Monfignor Stro^, 



Il terzo è quafi fomigliante a quello ; che fla fcolpi- 
to nel nofiro falTo, appartenente a Oparene, 



Più 
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Più Arano è quel Pettine, che vedefi nel Teforo di 
S.Gìo: Batìfta di Marna. Ho giudicato opportuno di 
proccurarmcnc il difcgno, e di riportarlo in quello luogo. 



Quantunque il mio alTunto non riguardi che gli uten- 
filj comator) Mundus muliebrh antico; e che ai Mo- 
numenti, l’identità de’ quali non venga fiancheggiata 
che dalla tradizione [ ficcome è quello ] foglia pre- 
Aarfi poca fede, non difpiacerà al Lettore, che fialcne 
fatta qui menzione. La fingolarità di tal Pettine con- 
fifte in quefto; che la materia di elfo è vililfima ; ef- 
fendo di corno , e che all’ incontro gli ornamenti fo- 
no p rezio fi ; veggendoG, eh’ era' tutto ricoperto di la- 
mine d’oro, e guarnito di diamanti. Più rimarchevo- 
le fi è la mole del Pettine medefimo , la cui circon- 
ferenza fupera del doppio [nell’Autografo] la qui e- 
fprelTa ; di modo che egli era più proprio per la te- 
da d’ una cavalla , che per quella d’ una femmina . 
I Monxafcbi eruditi foflengono [ con la tradizione al- 

1 2 la 
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la mano ] che abbia appartenuto alla famofa Regina 

Teodelinda , moglie già d' Murario ^ pofcia ò' Agilulfo 

Re de Longobardi ; ed io mi ricordo di aver letta una 

graziofa canzonetta fopra il prefente Pettine , la qua* 

le così terminava : 

\ • 

^eflo nobile ftrumento 
j4lla bella Teodelinda 
Dtè , per mano di Fiorinda 
Ninfa eletta fra le cento 
^ conciar il crin dorato 
Citerea dal del /Iellato. 

XIX. Che alle volte le Donne Romane ufalTero di 
portare il pettine in teda, ficcome codumafì a’ giorni 
nodri in diverfe Città d’Italia, non potrei provarlo 
nè con Statue, nè con Medaglie, non avendo mai ve- 
duto nè in Medaglie, nè in Statue, figura alcuna col 
pettine nella chioma ; dirò bensì d’ avere preflb di me 
una Statuetta, alta un palmo, certamente antica, di 
bronzo, e di eccellente lavoro, ra'pprefentante una 5'tf- 
bina fra le braccia di un foldato , che la rapifee , la 
quale ha il pettine ne’ capelli , come fìa nel feguente 
difegno, ove riportafi folamente la teda dalla parte di 
dietro , per eflère la fola cofa , che faccia al noflro 
propofito . 


QuC' 
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Quefto Monumento mi determini a credere , che anche 
antichifTimamente le Romane , o almeno le donne vi- 
cine a Roma portaflero il Pettine. Mi pare, che ciò 
polla provarti con l’ autorità d’ Ovidio , il quale dice 
(i4p) di Ati , che 

.... ornahant aurata monilia collum , 

Et madidos myrrba curvum crinale capillos , 

Il Pantano vuole (i 50) , che per curvum crinale debba 
intenderti Fafcia : ma perchè non può fpiegarti per 
Pettine^ il quale appunto deve efler m-uo, affinchè pof- 
fa abbracciare la teda ? In oltre , quale proprietà vi 
farebbe di chiamar curva una fafcia, pieghevole in o- 
gni maniera? Di Pettine eziandio credo, che intendef- 

fe 


- (149) Mttam. Uè. K 

(i{ 0 ) In Ctmm.adOviJ, Mct. Itt. eh. 


Digìtized by Google 



7© Delle Ormatrici, 
fé di parlare Claudiana con quel paflb (151): 

africa refe} [fa: "vefles ^ & fpìcea paffim 
Sena jaccnt^ lacera crinales vertice dentei 
Ejftafluin pcndebat ekur. 

Non parla egli qui il poeta d’ un Pettine d’avorio , 
pendente dalla teìta dell’ Affrica , raffigurata in fem- 
bianza di donna fconfolata, e dolente (152)? 

XX. Circa la forma, fi vede chiaramente , che il 
pettine fcolpito nella Lapida di Ciparene , corrifpon- 
de perfettamente al noftro ; cioè a quello, che chia- 
mafi volgarmente col nome generico di pettine , fit- 
to da una parte, rado dall’altra, a differenza di quel- 
lo, che in Roma appellali Spicciatore J^^a^ dice Var- 
rone explicatur capillutjC del quale vedefi la for-, 

ma in quello Vetro antico di Venere Pelarla , o fia 
Marina , 


(151) De BtIl.CiIJoH. 

(151) Niccolò Bcrengani tra- 
<luffe quefio paHo così : l'Jtlfrica 

Sdrujcite uvea le /ponile , e $ 
biondi ferii 

Dcilt dorme fpiebe fuor dclT ufo 


fpie- 

QiacetH per ogni parte illanguU 
dite 

E del lacero corpo dalla cima 
Del Patine penata i' aiorio in- 
franto . 

(>S 3 ) Lat. 


I 

l 

« 
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/piegato dal foprallodato Signor Pajferì nel citato Te^ 
foro delle Gemme aftrifcre (154). Il noftro adunque, 
difegnato nella Lapida , era di quelli , che Servivano 
per mondare, e ripulire il capo. Che le le noftre don- 
ne ne hanno di meftieri a motivo dell’ ufo, che fan- 
no della polvere, detta dì Cipro ^ e della ceretta^ e del- 
la manteca , le antiche ne avevano necellìtà pel fevo, 
per la cenere, e per cent’ altri fudiciumi, co’ quali un- 
gevanli i capelli : 

Cattìca Tbeutonicot accendit fpuma capìllot 
diceva Marciale (155) : c Plinio più apertamente 

Pro^ 

(154) Nura.LXXVI. Un’ al. C tufi ita Tècuttmicu 

tra t'eitre col Pettine in mano ve* tio adottata la leaione di G'mllait» 
defi nel rovefeio d’ una Medaglia Bevieclli , il quale nella fua curio* 
ài dulia Domna contiti dii Germani- fa IJÌaria delle Puranie , Rampata a 
tepi tiiani , riportata dal t'aiUant. cita* Beneventt nel i7iz. , dice così : Sp»- 
todal Fe'toni, Colleflan. cap XXXV. ma Cattìca, cioè Saprene a’./ljfta ,pat- 

(155) Abhenchè tutte le E* fe de' Catti . 

dizioni di hiatxiale abbiano Lib.XXVlll. Cap.I, 
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72 Delle Ormatrici, 

Prodejì , 0 “ fapo y GalVtarum hoc inventum rutilancìts ca- 
piìhs ex Jcvo^ & cinere : ed 'ecco da quanto tempo la 
Francia è iti poflcflb di riempire di fudiciume l’Italia, 
e di fquattrinare con cento inezie il bel Sello della 
medclima. Anzi le antiche femmine aveano neceflità 
del pettine più delle moderne, per la ragione che s’im- 
piaftravano la capelliera con la mirra , giuda Proper- 
che efclama (157): 

^id juvat Orontea cr/nes pcrfundere myvrha ? 

c con l’amomo, al dir di Sidonh (158) : 

.... odorifero crinem madefaEiui amomo 

e con altri unguenti odorofi , come aflerifce il citato 
cantor di Cin'tja (i 59) : 

.... pcrfufa meis unguenta capillis 
Ibat . 

VI erano di quelle, che a forza di ungere la chioma, 
finalmente rimanevano calve; il che avvenne all’ami- 
ca à' Ovidio y alla quale egli fu poi coflretto di dire 
fuor de’ denti (itJo): 

medicare tuoi deftjìe capillot 

Tingere quam pojfts jam ti hi nulla coma ejl . 

Plutarco in oltre, riprendendo quelle mogli , le quali 
per far pompa di fingolar modeftia, ricufàno per fino 

gli 

(1^7) Lib.J.Et.i, Lìb.I.El.^. 

(158J Carm, lib.il, Wào) ^mor, Lib.l. 
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gli oneftl ampleffi de’ lor mariti , le paragona ad una 
donna, la quale volendo fcanfare la taccia di lavai fi 
la chioma con gli unguenti odorofi , fi aftenede per 
fino di ripulirla con l’olio; e che per non edere accu- 
fata d’ imbellettarfi , non fi lavade nemmeno il vil'o . 
Nihìl ab ea difiat [la moglie ritrofa ] j’w.c, ut 

non 'videatur caput habere delibutum ^ etiam olco abfiincat j 
(y ne fucate faciem putetur , ne lavet quidem eam . A 
quell’ impiaftri deonfi aggiungere quelli, che adopera- 
vano per increfpare i capelli, come lo fpondiglio, lo 
fterco di camelo , il fangue di pipiftrello , ed altre 
droghe, e ricette capillari , regiftrate Ò3. Plinio (i<J2),e 
delle quali dovrò parlare in appredb. Che le Ornatri- 
ci ufadero il Pettine per ripiegare , o attorcigliare i 
capelli , non fi trova che in Petronio^ ove dice (16^): 
enim fpechmt Jlcxic Pedine conuc ? ma giudico con 
V Ercardo , che il Satirico intendcde dell’Ago (164) ; 
PeEien abufivé prò ^cu comatoria dixit. Lo ufavano bensì 
le Tofatrici, tonfirices ^ delle quali parlano, Muryale 
negli Epigrammi (165): 

Tonfirix fuburra faucibui qux fedet primis ^ 

cd una Ifcrizione del Pignorio {166) : 

K SE- 


( t ^ I ) Conju^. pracept, 

(lÓ2) Lib.XXiy. cap.6. 

Ò ó ,^ ) Cap. fió. 

( I Ó4) In Not, ad Petron. 
(lòs) Lii.it. Ep. 17. Alcu- 
ni fpicgano quel Tonflrix per uxor 
Tonjoiìi , la quale fquattrinava la gio- 


ventù co’ fuoi vezzi ; ma ciù non 
efclude,cheajutaire a un tempo ftef- 
fo il marito nel mrflier di Barbie- 
re . La furriferita Ifcrizione prova 
abbaflanza, che vi erano delle l'em- 
mine Tofatrici. 

(166) De Servii . 
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SEXTIAE . L. TERTIAE 
TONSTRICI 


E lo ufavano allora che dovcano o tagliare, o fpun- 
tare i capelli delle Padrone, nel modo per l’appunto, 
che fi pratica modernamente , ponendolo fra la cute , 
c le forbici; onde Plauto (rdj) difie; Per PeEìinem ton- 
dere j ove Dion'tfto Lambìno (id8) fpiega: hoc ejì fonde- 
re petiine interpojìto , lon^ìus fcilicet a cute ; e Pietro 
Valla : ut pecìcn feratur deorjum , Ù" fupercurrat atton- 
àcndi injìrumentum , ut fieri ajjolet ; maniera di tofare 
diverfa da quella, che i Greci chiamavano Epapharefity 
di ha.^p'XAph infiuper detrabo . Non voglio paffare fotto 
filenzio elTere flati gli antichi perfuafiflìmi , che la vi- 
fta degli utenfilj comatorj , e fingolarmente del Petti- 
ne , potefTe rallegrare le femmine , anzi le Dee me- 
defime, e renderle propizie, e confolarle nelle afflizio- 
ni. Bada ricordarfi, che alle volte Io portavano, mo- 
vendolo con feda, nelle proceflìoni dinanzi al Simu- 
lacro di Giunone^ e dì Ifide ^ come fcrive ^pukjo . A 
quedo rito allude il feguente Monumento, eruditamen- 
te immaginato, e compoAo da Vincenzo Cartari 6 p): 


(tfy) I" Captìv, 
(l68) In Cvmmcm, 


Ve- 

(i6p) Immag. degli Dei; in 

fine. 
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Vcdcfi in eflb il Simolacro di Venere piangente la mor- 
te d’ Elione , quale veniva rapprefentata fui Monte L/‘- 
bi/ito al dir di Macrobio (,170) ; cioè col capo involto 
in un velo , in atto di donna fommamente addolora- 
ta , ed a cui un uomo incognito prefenta un Pettine, 
quafi volefle con la vifìa di elTo racconfolarla , e di- 
fporla a por fine 'alle lagrime , ed a ricomporli , la- 
Iciando il lutto, le belle chiome. 

XXI. Per non ommettere cofa , che pofla defide- 
rarfi da chi avrà la compiacenza di leggere quella O- 
perctta, noterò , che quantunque [ a voler fecondare 
la prepotente Etrufcomania del noftro fecolo 1 debbafi 
oramai attribuire l’ origine di quafi tutte le cofe, e la 

K 2 in- 

{170) Saturn . Ili, l. 
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invenzione d’ognl fuppellettile, c degli utcnfilj, e d’o- 
gni maniera d’iftrumentIairantichi(IimaNazioneEri«- 
yci»; quella però non può,rifpetto al Pettine, arrogarfi 
il vanto di averlo inventato. Anzi fi potrebbe quafi 
credere , che gli Etrufehi non fi pettinalfero ; il con- 
trario almeno non viene provato da alcun Monumen- 
to Etrufeo^ comecliè fienfene difotterrati e cento, e mil- 
le; e fra quelli, tutti quelli, che appartenevano al Mun- 
dus muliebrìs antico delle femmine di quella Nazione , 
cioè Orecchini, Aghi comatorj , Specchi , Anelli , Fla- 
belli, Ombrelle, Collari, Braccialetti, Armille , Vafi 
unguentar), Vafi odorofi. Catene, Mollette, e fimili ; 
tutte quelle cofe furono rinvenute ne’ Sepolcri gentile- 
fchi , principalmente di Volterra ; ma di Pettine non 
fu trovata notizia nè punto, nè poco. Non credo in 
oltre, che vi fia Vafo alcuno veramente Etrujco , nè 
alcun Baflbrilievo , nel quale fi vegga difegnato , o in- 
tagliato, o fcolpito il Pettine; cofa che avvalora via 
meglio il mio fofpetto, cioè, che il pettine non foffe 
-in ufo prelTo le donne dell’antica Etrurìa . Che fe S. 
^gojìino , e Tertulliano , ed ^pulejo in divcrfi luoghi 
citati dal G'ori (171), fanno menzione di Pettine , o di 

cofa 


fiyi) Muf. Etrufe. vel.z. Non 
devo ommettere effervi nell’ Opera 
Pf£ìur<r Eiruporum vol.ll.Tai.cxil. 
una figura di donna, tenuta perXtf. 
runi/a dal Signor Pafftrì con un non 


fo che in tetta , che lo ttettb Let- 
terato penfa eflere un Pettine . Ec- 
cone la tetta , che è la fola parte 
della detta figura , che fa al mio 
propoli to , 


Ma 


l 


I 


I 


r 


I 


1 
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relativa al medefimo,è da avvertirfi, che i primi par- 
lano di tutti gli Etnici in generale, e che il fecondo 
parla ora de’ Riti del Tempio di Giunone Samia , ora 
delle Procelfioni IJìache ^ celebrate In paefe ben lonta- 
no óaW Etruria . Con tutto ciò, fe vi è fra gli An- 
tiquarj chi abbia oflervato il Pettine in qualche Mo- 
numento della fuddetta Nazione, sfuggito alle mie ge- 
niali ricerche, mi difdico fin d’ora. Faciliflìmo all’ 
incontro farebbe ritrovare il Pettine ne’Sepolcri de’SS. 
Martiri. Tre ne riporta , come abbiamo veduto , il 
Boldettì , rinvenuti nelle Catacombe di Roma : a ciò 
aggiungali quel , che del coftume di riporre il pettine 
nelle tombe de’CrilHani, lafciò fcritto Cefario (172) . 

XXII. Ciparene non è però la fola Ornatrice, di 
cui fi abbia notizia ne’ Marmi antichi . Meritò quell’ 
onore Irica ^ liberta di Livia (173)» 

IRI- 

locato in cima alla fronte ? come 
reggevafi quafi a perpendicolo ? per- 
chè non giudicarlo pìuttoflo un fio- 
re uguale a quello, che fi vede nel- 
la Galèa? o perchè non riconofcer- 

10 per una forta di Creila Sannìti- 
ca , giacché il Lare, che Ila dinan- 
zi alla Donna , è appunto, a detta 
dello Ileffo dottillimo Antiquario, 
ornato di tale Creda ? E fe 1 ’ uo- 
mo è un Lare Saanittco : come può 

I la Donna edere una Larunda Enu- 
fcaì come (1 trovano infierae? for- 
fè il Sannio era parte dell’ Etruria ? 

11 tedo finalmente d’ .Apuleja , che 
prova a favore dell’efidenza del Pet- 
tine Etrufco? 

(172) Dial. lib.EìlL 
Ma come crederlo un Pettine fu la (i?.?) 

poca fomiglianza, che ha con que- v/. de Offic, (Jr v4rt, Seff.yi. 
do idrumento capillare ? perchè col- 
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IRICAE LIVIAE . L. 

ORNATE. 

ARISTO . LIVIAE . L 

Lo meritarono Flotta Domixja^ della quale fa T elogio 
un Ifcrizione riportata dal Doni (174); e Gemella Tor~ 
quara ^ nominata in un Marmo del Reinefto (175^, nel 
quale è notato il Confolato. 


CN . DOMITIVS DOMIT 
BIBVLI . L. AGATHEMERVS 
P I V S 
fìc 

PLOCE DOMITIAE BIBVLI 
ORNATRIX . PIA 


CINERIBVS 
GEMELLAR . TORQ.VATAE 
ORNATRICIS . AVGVST. 
SEX . SERVILIVS . TORQ.VATVS 
DISPEMSATOR 
H. M. F. ET . SIBI 
DEDIC . K. IVNIAS 
SEX .GLABRIONE . ET .C. OMOL 
LO . VERIANO . COS 


Di due Giulie Ornatrici abbiamo memoria in altre La- 
pidi già riportate; ma eccone delle altre con diverll 
nomi 


D. M. 

GEMINA . L. AVGVSTAE 
ORNATRIX 
IRENE . SVAE . L. DAT . OLLA 
fic 


n 

A V C T A 
LIVIAE . L 
ORNATRIX 


(174) Clcff.Vll N.^o. 


Ili 

(’ 75 ) CI4.IX.N.6. 
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ili 

; 

ORNATRIX 

ANNOS XII 

. . . ERMES CONSERVOS 


lY 

DIONYSIAE 

TI . CAESARIS . AVO 
ORNATRICI . MATERN 
P O S V I T 

TERTIVS LIBRARIVS 
ET ANTA CONSERVI 


V 

X V N O N I 
DORCADIS 
IVLIAE AVGVSTAE . L 
VERNAE CAPRENSIS 
ORNATRICIS 

LyCASTVS CONLIBERTVS 
ROGATOR CONIVGI 
CARISSIMAE . SIBI 


VI 

CINERIBVS HAMILLAE ALPIONIAE 
(iVINTAE ORNATRICI FESTVS M . 
SEPTIMI 
GALLI DISPENS. 
CONTVBERNALI 
fi. M. F. ET . SIBI 


VII 


Vili 


FLAVIA LYSIS 
PVELLA DVLCISSIMA 
FLAVIAE FORTVNATAE 
LIB. ORNATRIX. VIX. ANN.XVIII 
BENE VALEAS Q.VI 
HOC LECIS 


ANTHA ORNATRIX 
A. XII. FILIA 
ANTONIAE . L. ERONIS 


Ì5 

T. CLAVDIO . T. F 
THEOCLIMENO 
CLAVDIA SVCCESSA 
ORNATRIX 


X 

CLODIA E . L. L 
pRiscAE ORNAT ::: 
AscvLA pvBLicv ::: 
P O S V I T 


XI 


/ 
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xn 

PSMATE FVRIAE D. M. ' 

ORNATRIX VA XlIX TELESPHORIDI VIX 

MITHRODATES . PISTOR AN. XXV. M. III. D. XI, 
ACCI . THORI . FECIT DOMITIAE 

DOMITIANI 
OR5JATRICI 
THEOPOMPVS 
CONIVGI SVAE 

La prima fi legge nelle Tavole fepolcrali del Mufeo 
Capitolino, e la feconda nella Raccolta degli Epitafj 
de’ Servi della Cafa à' ^ugufio , fatta dal Gor/ , e dal 
Bianchini (lyó). Il frammento, che fegue, fta fra le mì- 
fcellanee dello Sponio (177); ed è, come ben fi vede, 
capace di qualche fupplemento ; forfè quel pinae po- 
trebbe leggerfi Crifpina. La quarta, trafcritta dal Rei- 
nefio (178), parla d’un’Ornatrice di Tiberio Cefare ; e 
però il Goti ne deduce (17P) , che gl’imperatori a- 
vedero delle Ornatrici relative alle loro perfone, e al 
lor veftiario: io fono di diverfo parere, come ho det- 
to altrove ; e qui penfo , che Dionifia non fofle che 
Ornatrice di libri, in ajuto di Terxp^ libraro, e con- 
fervo della medefima : elfervi {late delle femmine Li- 
brarice , lo abbiamo notato più fopra . La quinta pref- 
fo il Fabretti (180) appartiene ad un’ Ornatrice nativa 

di 

(17Ó) Ord.lV, nell’ originale ila fcritto 

(177) Num.ioS. Il chi Gor!, .... Pinae 

prefTo di cui in luogo di Pinae (i?^) Claff.lX. Num.ój. 

ila ferino niiiNAE , legge Meli- (i 7 ?) De Lib. columb. 

T'NE Tenia dittongo, non fo per- (*8o) Pag.y<^. num. ytf.. 

thè . Injcrip, Fior. p. jpo. Certo , 



i 

V 

r 
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di Caprea ^ o Capri , c moglie d’uno di quc’ Servi, i 
quali (i8i) Rogabant [la Padrona] vel pio cliauibuty 
vel prò iis ^ qui eam adire cupicbant j o veramente, qui 
alios rogabant de bis ^qu<x Julia ^ugujlavoìebat . La (182) 
feda l’ho letta nell’ autografo di Fra G/Wo7>i/o, donato 
dal eh. Signor Abate Zanllo alla fcl. m. di Clemente 
PP. XJF. La fettima, che credo inedita, mi è (lata 
comunicata dal Signor Avvocato Jacopo Durandi^ c fu 
trovata nel fito, dove fi crede, che forgefle un tempo 
la Città di Germanicia nel Piemonte fuperiore. Le altre 
fi poflbno leggere nel Tefòro Muratoriano con alcuni 
errori, da me corretti su gli originali, efiftenti nel Mu- 
feo Capitolino nella Stanza detta òell' Ercole. La feguen- 
te fu collocata, per ordine del fuddetto Pontefice nel 
prefente anno poco prima della fua morte, nel Corri- 
dore inferiore del Vaticano , con moltiffime altre , che 
adornano mirabilmente quel fito, opportuniffimo a così 
nobile Collezione : 




L Dì- 

ft8i) Cori he. eh. mìo , e dal Crefclmbcni Ift. di S. 

(182) E' riportata da T.Pop- Gio. A. P. L. 
aia, e dai Commentatori di Petro. 


l"AriA-BAVcy^t 

TRIX. SI PI EM . L i B ; n- 

DIVI V£SPASlAA/i;: a 

TLAVIAE .DOMITII 

fVS BENETICIO hoc SEPH^cj^J: 

ME/J.LIBERT/J’.UBERTABV^ti:;: 
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Dichiaro però di non avere alcun diritto d’interpreta- 
re quelle lettere trix piuttoflo per Ornatrix^ che per 
altro; imperocché so beniffimo, che chi trattafle altro 
argomento, potrebbe leggere ugualmente Obftetrìx^Ton- 
firix^ Saninatrix ^ uffizj frequentemente accennati dalle 
antiche Lapidi . Ve n’ ha un’ altra nella Villa Piluccbi 
fuori della Porta Pìnctana, ed è quefla (183) 

NOSTI A 
DAPHNIDIS . L 
CLEOPATRA 
ORNATRIX . DE VICO::: 

Penfo coir eruditiflimo Oderici^ che (184) le parole de 
VICO indicalTero la contrada, ove abitava la noOra Or- 
natrice ; ma che il nome della contrada fia rimafto 
nello fcarpello deH’Artefice . Columella^ citato daCe//oRo- 
dlgino , la fede : Romcc publicos fuìjfe capitum , Ó" capillorum 
Ornatores ; ma con quella Lapida alla mano fi può ar- 
gomentare , che vi fodero a que’ tempi , come a’ no- 
Itri giorni delle Ornatrici pubbliche, addette partico- 
larmente a qualche Dama, alle botteghe delle quali 
accorreflero le Romane per avere le mode, e ciò che 
riputavafi neceffario all’ adornamento non tanto de’ ca- 
pelli , quanto delle vedi . Lo accennare la contrada , 
o vicolo, ove abitavano gli Artefici anche più volga- 
ri , non è nuovo certamente ne’ Marmi antichi . 


1. 


(185) Si legge anche prelTo ('^ 4 ) “*• 

r Oberiti : S/thg. vtt. Inprip, 
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I. 


LORO 

(185) 


85 

(i85) 


T. CLOELIO 
NARCISSO LANARIO 


DE VICO CAESERIS 
MARCIA PRISCA 
VXOR ^ECIT 


(ic 


TJ F F I 2 J. 

II. 

L. PLAVTIVS . EROS . L 
PVRPVRARIVS . DE VICO 
T V S C O 


ni. (187) (188) 

PAENIA PRIMIGENIA M. CVRIVS EVPOR 

PAENII . IVCVNDI . LIB TIBIARIVS DE SACRA VIA 
VIXIT . ANN. XX 
VESTIARIVS . A COMPITO. &C. 


y. (l 8 p) VI. (ipo) 

C. FVFIO ZMARAGDO D. M 

MARGARITARIO . DE L. FVRIVS . L. F. DIOMEDES 
SACRA VIA CAELATOR DE SACRA VIA 


Nella terza (ipi) è da notarli quella parola, <1 compito^ 
la quale indica ciò, che i Frsìncefi chiamano 
e che noi diremmo Capocroce ; anzi fi potrebbe crede- 
re, che vi fbfle una qualche contrada,© vicolo, dove 
molte Ornatrici efercitaflero la pazienza nel lavorare , 
e provvedere, a feconda del femminile capriccio, all’ 
ambizione del bel Sello : ciò che mi trattiene dall’ af- 
ferirlo, fi è, che fra le contrade di Roma antica, che 

L 2 ' prcn- 


(185) Cori de Lib. Columb, 
e (la nel Mufeo Capitolino , orìgU 
naie. 

fiSrf) PrefTo il Fabrettì . 

( 1 87) Potnia , come (la nelTo. 
riginale , e non già Pacuvla, come 
leggeva il Marchcie Maffd nel Muf. 
Vcren, 


(188) Ap. Fr.Ficoroni , Ma. 
fcben [etniche. 

(189) Flccron. loc. eìt. 

(190) Ibid. 

(191) Mi è (lata data dall’ 
Fminentifs. Signor Cardin. Zdada, 
che ne po(Ticde l’originale. 
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prendevano la denominazione dalle Arti, non ne tro- 
vo alcuna , che la derivaflc da profeflìoni donncfche . 
Trovafi ; 

Vicus Pulverarius . 

StruSlorum . 

Lanartus . , 

Sandalianus . 

Capulatorum . 

Ungucntarius. 

Caiicavtus, 

Caprarius . 

Hcrbarius . 

SuiiUarius . 

Pifcarius . 

Sellarius . 

Tabellarius . 

Jugarius . 

Lotarius . 


Ma non ritrovo un Ficus Ornatrìcum^ deirefiUenza del 
quale dà probabile indizio la lurriferita ifcrizione di 
NoiUa . Egli è però vero, che la defcrizione delle Re- 
gioni ,0 Rioni di Roma antica, fatta da Sejlo Rufo^ è 
mancante. Le altre tre, nelle quali viene fatta men- 
zione d’ un Venditore di margarite , d’ un Intagliatore, 
e d’ un Lavoratore di tibie, i quali avcano bottega nel- 
la Fta /aeraci] leggono preflo il lodato F/Voron/ (192); 
e predo il Reinefto fono noti un T. Flavio, unguenta- 
rius vie. LORET. Miv. Un C. Vennio , carpeutarius a 
Vie. ni ARAR. Un Q. Levio caligarius de. vieo. cipp. 

Un 

(ipi) Op. cìt. 
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Un L. Giunlo auromatarius a vie. pvblic. ; e finalmen- 
te un Lucio Salivio de vico liciniako , prefib il Lupi 
Porrò fine alle Ifcrizioni ,fpetranti alleOrnatri- 
ci , con lo traferiverne una Crifiiana, che leggefi nel 
Teforo Muraroriano (194), e che dal dotto Gm: Lami 
venne riconofeiuta per cola appartenente al quinto fe- 
colo (ip5) • 

GNOME PIERINIS 
ANCILLA ORNÀtRIX 
ELATA EST AD V K FI 
BRVARIAS IMP. CAESA 
RXII. IMP. AVITO SILISMIQ. COS. 

XXIII. Oflervifi, che quantunque la Lapida di C/- 
parene ^ rifpetto all’ Ifcrizione , non lìa unica, come fi 
è veduto; è però molto da ftimarfi, per eflere la fola 
fra le Lapidi conofeiute, nella quale vi fia fcolpito il 
Pettine, e l’Ago. Dico la imperocché quella, che 
Ila a canto la porta, che introduce nella Galleria Gran- ^ 

Ducale di Firenxp, non può riconofcerfi per Lapida d’ 
alcuna Ornatrice, ancorché vi fi vegga fcolpito lo Spil- 
lone, ed il Pettine: la pongo qui fedelmente intaglia- 
ta, perché contiene diverfi utenfili ornator) delle fem- 
mine antiche, come la Piflìde, l’Ago, il Pettine , il 
Calamiflro, e lo Specchio. 


Lo 

( 19 ^) Fpìt. S. Sever. (>9S) De EruJit. ,/fpoJl.Cap.('. 

(194) 409. 
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E FEKRARIVS | 

i HERMES 

CAECIMIAE DIGMAE 
CONIVGI.KARISSIM^E 
hX/MERLC MAXIMUM 
CONIVGI.DENE j 

MERENTI 
ETP.FERRARIO PRO 
CVLO nUO.ET PO^TfTi 


RKOVE SVIS 



Lo fteflb dicafi di quell’altra Ifcrizione col Pettine, ri- 
portata dal Govi nelle Lapidi ritrovate in diverli luo- 
ghi della Tofcana. 


E co- 
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' ' .» ■■■ ■ ■ — ■ 1 

. D. M 

« I 

hoSTILÌÀ • 
zon • hic 

AD- qy 

C . B . M ^ 



E così della Lapida di riportata daireruditlflì- 

mo Signor Ab. GìovennT^ uno de’ più accre- 

ditati coltivatori dell’ Antiquaria . 


(ip5) Della Città d* ^veia pag. XXXVI. 


XXIV. 
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XXIV. Nè dee recar maraviglia, che i Romani, i’ 
quali ergevano Sepolcri, e ponevano Ifcrizloni a’ Bar- 
bieri, a’ Saltimbanchi , a’ Pantomimi , a’ Gladiatori , a’ 
Scalchi, a’ Trombettieri, c fimili, lafcialTero memoria 
delle Ornatricl; quelle , fc non ricreavano il Pubblico, 
fervivano fedelmente, e contentavano le loro Padrone, 
le quali agognando fommamente di piacere agli uomi- 
ni , e di trionfare delle loro rivali , erano gelofiflime 
deir eleganza della chioma : quindi non mi la maravi- 
glia , che Ovidio onorafle del fuo carteggio poetico 
una peritiflìma Ornatrice per nome Ctpajjia (ipy). E 
certo, quelle povere Serve aveano molto che fare : 

. Foc- 

(ip 7 ) t/ìmer. Ut. 2 , 


» 
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F ocnùn.iYum curaìn «jeroe, defperare otium eji ^ diceva f'r'- 
blio Siro (ip8) . Chi tratta le femmine alla Toletta 
[quelle principalmente, che divenute preda del tempo, 
hanno meftieri di tutti i fbccorfl deli’ arte per illudere 
i rifguardanti ] , ed ofTerva di qual pefllmo umore dfe 
vi diano per ore ed ore, comprenderà facilmente di 
quanta fofFerenza debbano andar provvedute le came- 
riere . Multa , fe Plauto è buon Giudice , funi multe- 
rum "viti a (ipp)y ' 

Jed hoc è multit unum maximum c/l , 

Cum nìmis placeant , nimifquc operam dent , 

Ut placeant viris . 

Ora, fe le donne antiche erano tali, la fatica delle an- 
tiche cameriere non era al certo minore di quella , cui 
fono foggette le moderne. Pulire, e ripulire bene la 
teda, lavare i capelli , impolverarli di cenere oltra- 
montana, ungerli, tingerli, fpartirli , arricciarli , in- 
crefparli , fidarne le trecce , ordinarne i nodi , lenza 
parlare di diverfi ornamenti di fafee , di perle, di gem- 
me, di fiori, de’ quali caricavano a foggia di torri le 
chiome, era 1’ uffizio delle cameriere , e confeguentc- 
mente della nodra Ciparcne . A tutto quedo, che ncn 
è poco, aggiungafi l’altra, per quanto m’immagino, 
nojofidima fatica di fvellere i peli dalla* cute di quel- 
le femmine, eh’ erano naturalmente, non dirò barbu- 
te , ma lanuginofe , e di fradicare , fenza troppo tor- 
mentar la Padrona, que’ capelli , che edendo nati len- 
za legge, potevano feomporre , o alterare l’ armonia 

M dd- 

(ip8) In Mìm. i^9?) 
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deir acconciatura , o sformare la fronte, o vero far in- 
giuria alle proporzioni della faccia. Ufavano per que- 
llo un certo ferro depilatorio , la cui forma può offer- 
varfi nel feguente difegno, favoritomi dal lodato Signor 
Cardinale Cafali, predo del quale fi trova l’Originale 
antico, rinvenuto in occafione di uno fcavo, fatto in 
certa Vigna di fua Cafa , fuori Porta Capena (zoo) . 



Che il coflume di fvellere i peli fia molto antico , fi 
ricava da Mat\iale, il quale dice (zoi): 

Pars maxillarum tonfa ejl tibi , pars libi rafa cfl , 
Pars Viti fa efi . 

Provano lo fiedb anche meglio quelle Mollette^ che 
furono trovate infieme a molti altri utenfili donnefehi 
in un Sepolcro gentilefeo di Volterra , del quale lafciò 

no- 

(200) Un fomigliantc Ferro fe ne veggono nel Tomo III. del 
depilatorio viene riportato dalMar* Segete . 
chefe Mu/elli alla Tnv. 74. e due (^oi) Lìb.Flll. £p-^7> 
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notizia nel fuo Mufeo Etrufco il più volte citato Pre- 
pofto Fiorentino . I Latini le chiamavano VulfelU , c 
P’olfelhe . Il mentovato poeta ne parla nell’ Epigram- 
ma, che incomincia: Cum depilatos ; ove fcrive (202): 

Nec vivat ullus in tuo pilus crure 
Purgentque crebra cana lahra volfelìa, 

XXV. Da principio che le Donne Romane più 
cafarecce, e meno contaminate dal lu(To, dall’ozio, e 
dalla vanità, non aveano degenerato dai coftumi de’lor 
Maggiori , ufavano d’ andare col capo tutto coperto 
d’un velo, quale fi fcorge nella Medaglia àì^urelia, 
madre di G. quella che fmafcherò P.C/o<//o nel- 

la folennità della Dea Bona^ ed in quella di Marzia^ 
zia del medehmo Dittatore . 



E parlando della loro pettinatura : quella era molto 
fempHce, come fi può notare nella Medaglia d’una fi- 
gliuola di L.Cefare^ ed in alcune altre di que’ tempi . 


M 2 

20l) Lìi. IX. Epigr. 28. 


Cor- 
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Corrompendofi pofcia i coftumi con l’ efèmpio delle 
Donne Augufìe : le mode di acconciare la tefla diven- 
nero innumerabili; ed è da crederfi , che anche allora 
le donne d’ inferior condizione faceflero a gara o per 
ambizione,© per cortigianeria d’imitare le loro Sovra- 
ne, le quali in tutti i paefi,ed in tutti i tempi fono 
Hate le arbitre delle mode femminili: earum 

pe>mult<e dijfvrentue ^ fcrive con grande amareggiamen- 
to S. Clemente AlefTandrino (zog), Ó* curiofie ^ Ó* fu- 
pernjnnx capillorum plicaturte , Ò* crintum innumerabiles fi- 
, Ó* fpeciofte fpeculorum JìruBurtc ^ quibus fe compo- 
nunt ^ dum l enantur eos , qui puerorum more^ tnppìentium 
fotmas admhantur , funt faminarum^ qu<e omnem ìpudorem 
exueiwu: qtuis^ qui Meretrice! z'ocaveìir ^ ii non abcìra- 
•verit , ut quit ex "vultibus fuis pcrfonas faciunt . Anzi 
chi voleire darfi ad efaminare le pettinature delle Im- 
peratrici , troverebbe, che molte di effe afpiravano alla 
lode dell’invenzione, e della legislazione, dirò Cosi , 
delle mode comatorie. ripudiata da ^4ugufio ; 

e più di coflei , Cefonia , quarta moglie di Cnja Cali- 
gola^ femmine fommamente impudiche, e vane, fi ca- 
ricavano oitremodo il capo di trecce. 

Ot- 

(103) Stromat . 
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OtraTÌay figliuola di Mejfalina, e moglie di Nerone^ fi 
componeva la chioma a guifa di cornucopia , e Gale^ 
ria hundana ^ fpofata da Vitellio , la' nafcondeva fiotto 
una cuffia a foggia di celata, o di conchiglia, dalla 
quale uficiva una pioggia di perle . 


Poppda^Petronìai e Sabina amavano d’ impinguarla con 
diverfi ordini, o corone di perle, eh’ erano molto al- 
la moda prefTo le Donne Celaree , le quali le facevano 
venire dall’ £r/V>Vj , fidegnando quelle, che fino dai tem- 
pi di Plinio il vecchio (204) fi componevano in Ro- 
ma) come a’ giorni nofiri. 


(104) H. N. Llb. XXXVIL cap.XIl. 
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La prima [quella che mori potiut optabat ^quam fenefce- 
re] era moglie di Nerone; la feconda, d i A'/re/Z/o, e la 
terza, ài Adriano. Giulia, figliuola di Tito portava vo- 
lontieri una certa pettinatura orizzontale, compofta di 
un gran volume di trecce . 



Ella però foleva variarla [ il che è da crederfi , che 
facelTero tutte] come fi olTcrva in altre Medaglie, che 
la rapprefentano, e come meglio (ì rileva dalla TeOa 
Capitolina di lei, che riporterò fra poco: Domiiia Lon- 
gina finalmente, e Pompea Platina; la prima, confor- 
te di Domiyano, rapiti al primo marito L. Elio Lamia; 
c la feconda, che fu moglie di Trajano, godevano di 
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portare una parte de’ capelli attorcigliati , in modo che 
formavano una piccola coda , quale ufafi in oggi da’ 
noftri Giovani in diverfe Città d’Italia (205). 



XXVI. Ma ficcome le diverfe acconciature della 
tefta fi veggono meglio efprefle ne’ Marmi ; così ho 
filmato di riportarne alcune delle più fingolari , con- 
fervando nella difpofizione delle medefimc una quali 
ferie cronologica della femrpinilc vanità, e bizzan'a . I 
difegni fono fiati fedelmente ricavali dai Bulli incon- 
troverfi del Mufeo Capitolino, alcuni de’ quali appar- 
tengono alle Imperatrici , già raffigurate nelle Meda- 
glie. Due cofe potranno rilevarfi da quelle Tefte; una, 
come alle volte varialTero la pettinatura; l’altra, qual 
fblTe la moda dominante de’ tempi, ne’ quali vivevano 
le Donne Augnile qui efprelTe , dal cui capriccio pen- 
devano, come ho detto , le leggi cornatone . 

La 


(105) Avvertafi però ( parlo 
co’ novizi deir Antiquaria ) che 
chi giudicaflc fenza diflinzione al- 
cuna dell’ornamento capillizio del- 
le Donne Augufle dalle Medaglie , 
o dalle Statue, potrebbe talvolta in- 
gannarfì ; imperocché fi fa, che al- 
cune di effe venivano ritrattate con 
le tede lìmboleggiate ; cioè con le 


divife delle Delti, alle quali corti, 
gianefeamente le paragonavano. Al. 
cune in fatti veggonfi con le corna 
d’ l/ìJe , o della Luna , altre con le 
fpighe di Ctrere • quelle con le tor- 
ri di Citelc , quelle co’ fimboli 
ora di Giunone, ora di Venere , ora 
di Diana Lucina , e così di molte 
altre . 
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La prima raffigura 'sAntonta^nCxnoK figliuola ò'Ottavìa^ 
forella ài jiugujìo: ella ha capelli divifi, parte fempli- 
cemente ritorti col calamiftro , parte ridotti in trecce 
cadenti su la fronte, forfè per diminuirne lo fpazio,e 

N rite- 
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ritenute da un ferto d’alloro in luogo di fafcla: ofler- 
vinfi quelle lunghe trecce a foggia di tubi , e che credo 
fiano quelle, che i Latini chiamavano Spit\e . 

La feconda è , quinta moglie di Claudio. 

Non è imponibile trovare delle meretrici , che fiano 
divenute Sovrane, o che ne abbiano conlèguiti gli o- 
nori , e l’autorità. Mejffalina all’incontro, da Sovrana 
divenne meretrice, e propriamente di quelle, che chia- 
mavanfi Lup<e . Cortei ha qui la tella tutta ornata di 
rartri, difporti con bell’ordine; i capelli, che ne feen- 
dono ad impiccolire la fronte, fono quelli, eh’ ella 
nafeondeva lotto il galcviculn giallo, o biondo , allor 
eh' currava ne’ pubblici portriboli . 

La terza è l’ immagine di Sabina PoppJj, moglie, 
come fi è detto, di Ncrone : l’ acconciatura del capo 
è ben diverfa nel Bullo da quella della Medaglia. Pa- 
re, ch’ella abbia un frontale, a fomiglianza di quello, 
che fi ufa di porre a’ fanciulli; qui però è molto più 
elevato, ed è comp'orto di fettucce larghe, intrecciate 
alla maniera che ora intreccianfi da alcune Dame le 
lor borie de’ nodetti . Alcuni dicono, che quello fron- 
tale è una Ipecie di diadema, tnoye cujujiiam bai bara 

RigiìiiC . 

Abbiamo ortervata poc’ anzi la chioma di Giulia^ 
figliuola di T/ro, diljjolla orizzontalmente: eccola pira- 
midale nella quarta di quelle Terte . Mav^jj hurmlU 
fu la madre di cortei . Rifiutata per moglie da Domi- 
, palio alle nozze con Sabino; ma quel Cefare fi 

penti del rifiuto, l’amò vivente il di lei marito , e 
l’ebbe in apprcrtb quas’ in con forte . Quel gran volu- 
me di capelli calamirtrati le dà quafi le lèrablanze di 
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Megera, e vi fi vede in cfli chiaramente la vogl 
far pompa della ricchezza della chioma. 

Le Tegnenti fono affatto differenti dall’ altre 
non meno curiofe. 



Vedefi nella prima la moda de boccoli, o cannoncini, 
cadenti su le (palle. E* quella la Teda di Domiija Lon- 
gtna^ figliuola di Corbulone , e conforte, come ho già 
detto , prima di Lucio Lentia Emiliano , poi di Dcmi- 
ziano , 

11 
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Il lavoro sfarzofo della capelliera, efprefla nella 
feconda, non fembrerebbe appartenere a Marciana [ co- 
me afllcuraDo i più eruditi Antiquar) ] chiamata dagl’ 
Inorici optima famina , e lodata fommamente da Pii-- 
nio nel Panegirico di Trajano , per aver faputo viver 
Tempre d’ accordo con Platina fua cognata ; cofa che 
da quell’oratore veniva tenuta per rara, e maraviglio- 
fa . 1 capelli a quel modo ritorti , e che chiamavanfi 
Cirri da Varrone ^ dai Frani^efi diconfi còtTeux frifés 
dagli Spagnuoli gutdexa de cabellos . Lo Scultore gli 
ha lavorati così alla grolTa , forfè per ifcarifarc la fa- 
tica: anzi credo veriffimo ciò che ho già detto altro- 
ve, con le parole dell’ eruditiffimo Monfignor Botrarij 
cioè , che HH Scalptores in bis tricis nùnimè im- 

morari conjentaneum ducebant , ne t-tdio ajfeEli , non nibtl 
perfeSlionis in opere abfolvendo remitterent . 

Della ftefTa mano è probabilmente la terza di Mrf- 
tidia , figliuola appunto di Marciana . Vi è fra quella, 
e la capellatura della madre molta fomiglianza ; onde 
fi vede, che la moda de’ capelli ritorti , e ripiegati , 
era allora la più frequente, e che coltivavafi eziandio 
dalle donne attempate, quale apparifee qui la nofira 
Matidia . 

Nella quarta non fi vede alcun artifizio rifpetto 
ai capelli : nobili all’ incontro , e ricchi ne fono gli 
ornamenti . Rapprefenta quella la figliuola di Maiid/a , 
cioè Giulia Sabina^ moglie d’ , ed è la fola fra 
leTclle delle Donne de’Cefari, che fi vegga con quel- 
la forte di mitra attorniata d’alloro, e di fpighe ; il 
che mi fa giudicare, che Sabina fia qui raffigurata per 
adulazione co’ fimboli di Cerere ; tanto più che la rre- 

de- 
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defima fu in vita denominata Ceres ^ugufia , come fi 
raccoglie dalle Medaglie, che le appartengono. 

La feguente poi è una Teda antica, efiftente nel- 
la Camera de’ Cejari del Mufeo Capitolino . 



Fu già quella pubblicata nella defcrizlone del fijddet- 
to Mufeo (2o5) per Telia di Salonina ^ moglie di Gal- 
lieno nelle Medaglie Greche chiamata CAAON . XPT- 
COrONH . CE. ) e da diverfi conlufa con Ptpa^ o Fi- 
para^ figliuola d’ un Re ^Aitalo , e concubina del fud- 
detto Augnilo. Ma in primo luogo Salonina era bel- 
lilfima; formoftjftma la chiama Faillant ; tale la dicono 
gli Storici, e lo confermano le Medaglie; anzi V Eme- 
lario, ed altri offervano , ch’ella fu paragonata a Te- 
nere. La Telia Capitolina all’incontro creduta Salonina, 
ha un vifo torto, fmunto , e quali etico, in una pa- 
rola bruttiffimo, e quale avrla dovuto rapprefentailo 

l’Ar- 

{zo6) Muf, Caph. Vci. i. 
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l’Artefice (207) moderno, il cui bulino è fiato, [con 
ingiuria della fede Antiquaria) troppo indulgente nel- 
r intagliarlo. La fifonomia poi di efìò non aflomiglia nè 
punto, nè poco a quella òìSiìlonina^ effigiata nelle Me- 
daglie , delle quali balli quella, riportata da Martino 
Ebevmayer (208) . 



Dico adunque, la Tefia del Mufeo Capitolino, creduta 
la Saìontna di , efierc una Tefia incognita , nel- 

la quale merita qualche attendirrento l'acconciatura , 
che non può efiere nè più fcmplice, ne più modefia, 
e che è ben differente da quella, che rcorgcfi nelle Tc- 
fic della Salonìna Crijogona ^ delineata nelle Medaglie. 

XXVII. Piacerà , credo, a chi legge di ritrovare in 
quello luogo i difegni di alcune altre mode di affettare 
la tefia, praticate in diverfi tempi: fra le tante, che 
fe ne veggono negli antichi Monumenti , ho fatto fcel- 
ta delle più Arane , rimettendo i curiofi alle figure 
adunate ne’ Mule! , cd inlcrite nelle Opere di cento 
Antiquar) d’ogni Nazione. 

La 

Parlo di quello, che ha Mufeo, illudrato da M. Boftari . 
intaohali li Bulìi , e le TcHc del Tab. IX. N. Z40. 
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III IV 



La prima di quelle quattro Tede è incadrata,o 
rilevata in un Anello . Di edo potrebbe dirli con Mar- 
%taU a chi ne facefle ufo (aop) : 


’^nulus ìjìe tuìs fuerat modo cruribus aptus . 

Ella è circondata da tre ordini di gemme riquadrate, 
ed è creduta immagine àì Platina . Dalle Medaglie pe> 

O rò 

(lop) Lib. XI, I 
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rò non fi rileva, che quella folTe la maniera d’ador- 
narfi la tefia, ufata da quella Imperatrice: le fembian- 
ze qui efpofte non fono quelle di Platina ; finalmente 
quello è ornamento di femmina eccelTivamente vana , 
ed inclinata al lulTo : ora, di Platina è noto, che fu 
donna di correttillìmo collume ; a fegno che Plinio il 
giovine non ha difficoltà di chiamarla Fantina fanEìif- 
finta (zio), ed altri oprinta Imperatrix . Per la qual co- 
la , leTefte pubblicate per Platine^ nelle quali fi fcor- 
ga una pettinatura troppo ricercata, e sfarzofa , ven- 
gono dairavvedutiffimo Monfignor Battati meritamente 
rigettate (zìi). Quindi dopo di avere ben confiderato 
quello Anello, riportato dal Montfaucon , ed attefa la 
firuttura barbara, e la mole llraordinaria del medefi- 
mo, mi è venuto In mente, che la Telia polTa eflere 
di Paolina, moglie di MaJfimino,'e che qui fi rappre- 
fentl uno di quegli Anelli , che folevano ornare le di- 
ta di queir Imperatore CololTale . Giulio Capitolino è 
quello, che mi muove a cosi penfare con quelle fue pa- 
role, tratte da Cordo altro Illorico: Erat praterea [par- 
lali di Majfmino Cefarc ] magnitudine tanta, ut oEìo pe- 
des digito videretur egrejjus : pollice ita vafto , ut Uxoris 
dextroiberio uteretur pr* ^nulo . Dunque, fe portava per 
anelli i braccialetti , o le armille della moglie , convien 
dire, che il nollro Anello non gli farebbe fiato trop- 
po ampio, ancorché adattato al dito mignolo. Rifpet- 
to alla fembianza, oficrvifi quella che fi dà per Paoli- 
na neìY Ebermayer (ziz) , e fi troverà poco diffomi- 
gliante da quella della nofira Tcfia annulare. 

La 

(no) Panr/r, Trajan. Tab.IX. 

(ut) Muf. Ctpiiol, 
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La feconda è un’Erma co’ nomi EYXAPIC AIKIN, 
ed appartiene alla famofa Eucariy non mica figliuola, 
nè conforte di Licinio , come credeva il lodato Montfau- 
con, ma bensì liberta di L/V/n/<» , e probabiliffimamente 
la (lelTa, il cui elogio fi legge nella bella Ifcrizione, 
traferitta da Antonio ^goftini (213), e della quale mi 
fa maraviglia , che non aveffero notizia nè il fuddet- 
to Maurino^ nè il Boudelot (214), che hanno parlata 
di quefto Bullo , già polTcduto da Fulvio Orjmi : 

EVCHARIS LICINIAE . L 
DOCTA . ERODITA . OMNES . ARTES 
VIRGO VIXIT . AN XIIII 

Con quel molto, che fegue preflb Giorgio Fabricio ne* 
Monumenti antichi . 

La terza è forfè , con lo flelTo Montfaucon , un 
Sigillo , ^ar un ^mant a fa Maitrejfe. Quello dot- 
to Antiquario però travedeva d* intorno al collo della 
Donna i fimboli della Terra.* io vi feorgo quelli dell’ 
jlria ; non ellendo poflibile di prendere , com’ egli 
vorrebbe, per colline, quelle che non fono che nubi . 
Per nubi le prende anche il Baudelot , il quale follie- 
ne, che quefta è appunto la Telia della mentovata 
Eucari. Certo, a fare il confronto della fifonomia, efpref- 
fa nell’ Erma, con quella di quella gemma, appartenen- 
te un tempo alla Regina CrilHaniUima , vi fi vede 
molta fomiglianza. 

La quarta polTeduta dai Signori d'Efrdet, è affatto 
O 2 igno- 

(113) Dìal.X. 

(114) Hift. de i’ » 4 c(ad. des lafcript. Voi. III. 
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ignota allo fteflb Benedettino .• non Io farebbe forfè a 
tutti, fe quello Antiquario ne avefle almeno indicato 
il luogo, dove fu ritrovata. Vedefì in quella Teda un 
grande fcialo di fafce,le quali Ibno qui piuttodo per 
ornamento , che per legame de’ capelli . 

Le altre quattro, che feguono , meritano altresì la 
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La prima efifte triplicatamente in Campidoglio , e rap- 
prefenta la Poeteffa dìM/filene^ la celebre Sajfo : l’ac- 
conciatura è molto probabile , che fia in parte una ca- 
pricciofa invenzione dell’ artefice, il quale vi ha efpref- 
Ib quel Coma in gradus fraEla di ^intiliano , e fecon- 
do il Salmafio : Cernite . . . per gradus quojdam pofifte , 
Cr ordine digeflte , ita ut unaquteque annulorum Jeries 
ftationem quaji fuam fei~varet , Ó* gradatim , alveolatimque 
alia fuper ali am jeanderet . 

L’altra è l’ immagine d'Elia Eudojfia (215), mo- 
glie di Arcadia ; è fingolare , nell’ ornamento di quella 
Principefla, quel gruppo di tre perle, che le pende dal 
capo; cofa, che fi offerva eziandio nelle Tefte d'Elia 
Pacilla^ di Galla Placidia^ di Puleberia ^ di Flavia Eu- 
dojfta y d' Irene , e d’altre Augulle contemporanee; on- 
de fi può credere, che folTe moda gradita di quel fccolo. 

La 

( 215 ) Eitrma/. Op. ài. 
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La Tefta, che fegue quella ò'EudoJia, è pubblica 
nella Galleria di Drejda , ove paffa per anonima ; e 
r ultima è un’ ^rtemifia della ftefla Galleria : vago , c 
nuovo è quel velo , o fafcia , che fcende a formare 
r ornamento, che nel Vocabolario femminile appellafi 
fottogola, molto alla moda in quelli tempi. ^ 

XXVIII. Ritornando ora alle Ornatrici, dico, che, 
a provare , che il lor lavoro d’ intorno alle Padrone 
era lunghiflimo, baderebbe la teflimonianza di Teren- 
zio (2I<5). Art>^/,dice queilo Comico, muHerum mores; 

Dum moliuntur , dum comuntur annus ejì . 

E' cofa ringoiare, che ciò che delle Donne Romane 
vien qui detto per efagerazione , fi trovi effere fiato 
vero a puntino delle Fanciulle di Perfia . J^ando veni- 
•va la volta [ fono parole del libro d’ EJler , fecondo il 
volgarizzamento di Gio: Deodati ] a ciaf cuna Fanciulla 
d" entrare dal Re ^Jfuero , al termine che s era fatto in- 
verfo effa^ciò che era ordinato intorno alle Femmine^ cioè 
di dodici mefi [ con ciò /offe cofa che cosi fi compiere il tem- 
po de' loro abbellimenti: fei mefi con olio di mirra 
e fei mefi con odori ^ e con altre cofe da abbellir Femmi- 
ne ] allora la Fanciulla ec. Ma per ben comprendere con 
quale, e quanta foddisfazione le Femmine pallino mol- 
te ore alla Toletta, e quanto di rado avvenga , che 
interrompano lo fiudio della chioma , conviene ricor- 
darci delle molte lodi , che fi danno dagli Storici a 

Se- 

(nò) Heutont. t/fR. t. Se, 2. Myrrbino , dy alili (ex epilbufJam 
(217) Cap.%. 12. Ita ilumta- pigmenti t, Cf anmailbui nlereniur . 
xai , ut fex menftbut otto utigerenlur 
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Semiramide y e a Rodo^una , delie quali fi narra, che efi 
fendo intente a pettinarli, e venendo avvifate, che il 
Popolo fi era modo a fedizìone, fi alzarono immedia- 
tamente dalla Toletta, e corfero così fcapigliate a pu- 
nire i Ribelli, giurando di non comporre la chioma, 
infino a tanto che non avelTero fedato del tutto il 
tumulto. Potlieno (218), che racconta quefto avveni- 
mento, fogglunge, che da indi in poi i Monarchi Per- 
fiani, in memoria della bella azione di Rodogung,ufz^ 
vano di portare fcolpita nel Reale Sigillo la Tefta di 
quella Regina con la capelliera difciolta, quale appun- 
to fi vede ne’ Carnei , che la rapprefentano . 

XXIX. Ora avendo parlato delle diverle mode di 
ornare , e di difporre la chioma , non farà fuori di 
propofito far ollervare l’incollanza delle medefime pref- 
fo due gravilfimi Scrittori , de’ quali il primo , cioè 
Seneca^ parlava de’ tempi di Nerone; il lecondo , che 
è Tertulliano^ intendeva del fecole diSeverOj e vale a 
dire 150. anni dopo; uno in Roma; l’altro in Carta- 
gine^ le non erro: J^id capillum l2ip), diceva il pri- 
mo, ingenti diligentia comis? cum illum vel e^ffuderit mo- 
re Parthorum , wl nodo Germanorum vinxeris Telati Scyth* 
Jolent ? e l’altro: ^id crinibus (220) ve/ìris quief cere non 
licei ^ modò fubftriBis ^ modò elifis ^ modò relaxatis ^ modd 
fujcitatit ? aliéc geftiunt in cinemnis coeteere ; aline ut va- 
gi , Ó* volucret elabuntur non bona /implicita te .• E giac- 
ché le donne in oggi , richiamando le vecchie mode, 
fogliono pettinarfi , fabbricandofi fopra la fronte un 
ciulTo piramidale, che innalzano via meglio col foc- 

cor- 

(it*?) Strttae. lib. Vili. Val. (** 9 ) l'b.111. Cap.zó. 

Max. lib. IX. tbilojìrtu. $n Imag. (l 2 o) D* ixli. Foemm. 
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corfo de merletti, de’ fiori, delle perniine, e degli ai- 
roni, farà opportuno recitare i verfi , co’ quali G/Wna/e 
derideva le donne del fuo tempo , che ufavano la fiefia 
pettinatura , mediante la quale apparivano grandi da 
una parte, e piccole dall’altra (221) ; 

Tot premit ordinìbus^ tot ad bue compagibut aìtum 
^edificat caput .• ^ndromaeben a fronte videbts ; 

Pofi minor ejì : credas aliam . 

Di quella moda parlava eziandio S, Paolino (222) , 
quando diceva ; 

^ut implexarum flrue , tormentaque comarum , 
Turntum fedeas adificata caput. 

Ma S. Girolamo nota , che v’ era fin d’ allora I’ ufanza 
d’ ingroflare la chioma con capelli fittizj . Lo fcrivc 
egli , e lo ricorda alla fua Demetriade con quelle pa- 
role (223): Sbando eras in fceculo ^ ea qux erant faculi 
diligebas ; cioè , fra le altre cofe , ornare crìnem , ér alie- 
nis capillit turriium uerticem Jìruere, 

XXX. La pettinatura poi, che riduce tutta la chio- 
ma fopra la fronte, difpolla in anelli, o fpire [moda 
in oggi molto favorita ] fi vede efprcfla in un anti- 
chillìmo Bullino d’avorio, da me acquillato pochi an- 
ni addietro . 


(ili) Sat, 6 . (nj) •D» Setv, yìrg. 

(222) Epilbai. Julttn, 
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Il Pofleffore lo credeva un Amuleto: io penfojchc fia 
uno di que’ tanti giuocharelli delle fanciulle, che poi 
lì dedicavano a Venere, fecondo che dice Pe»yi<7 (224), 
cioè quelle figurine di diverfe materie, dette dai Lati* 
ni Pupa , o fia imaguncula quadam (225) pucllaret in 
àetitiis, ohletl'amentijque virguncularum , e che dagl’ Ita- 
liani' fi dicono; dai ¥rz.nce(\ Pouppéet. Gli an- 
tichi facevano differenza fra le parole gradui , annuii , 
fiationes, con le quali fpiegavano la diverfa acconcia- 
tura de’ capelli . Quella della mia Pupa^ga farebbe (la- 
ta definita da Manilio ; Crinet in fluBum pofiti ; nam 
illa crinium per annulos inflexio [ feri ve Salmafio (2 25 ), 
Ù* per gradui digejiio , fluBuum modè extantium , modà 
fubfidentium . . . undulatot , iniortofque motus plani refert. 
Ma forfè meglio, ove diflc (227); Coma Jic annulatim 
crifpata , non etiam confu fa , Ó* turbata , ac diferimina- 
tim , temereque implexa babehantur ,fed per gradui quofdam 

P poji- 

(224) Sat.%, (ti 6 ) /» ad Svtt. 

(225) BcroalJ, ad^^d, lib. 6 , (»»7) Ibìd. 
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pofita ^ Ó" ordine digejla^ita ut unaquaque annui orum fe- 
riet Jlationem quafi fuam fervaret , Ó* gradatim \ alveota- 
timque alia fuper aliam fcanderet. Anche Claudiano,p2it~ 
landò de’diverfi uffizj delle , afTatlcate a pettina- 

re la loro Dea, lafciò fcritto (228; : 

• •••«. fed tertia retrò 

Dal varios nexus ^ Ó* jujìo dividif orbe$ 

Ordine . 

Che è appunto la ftruttura capillare del fuddetto Buftino. 

XXXL Quali tutte le femmine amavano la chio- 
ma bionda fino dal tempo di Menandro , come avverte 
S. Clemente ^leffandrino a que’verfi del fuddetto Comi- 
co, il quale difcaccia di cafa una donna , che faceva 
pompa di chioma artifiziofamente bionda (22^): 

^bito nunc ab bifee redibus / mulierem enim 
Cajìam non oportet comas rutilai facete» 

O fecondo un’altra verfione: 

jit nunc ahi ex bit tedibus y nam feeminam 
Turpe ejl pudicam facete flaventes pilos. 

E quello : perchè la chioma biondeggiata a fòrza di 
tinture, era eziandio un indizio d’animo lafcivo. Matrona 
boneftiares^ feri ve Matteo Raderò (230^» comam nigram ale- 

bant; 

(128) Tn Nupt. H. dy M. (*30) Commeta, ad Mari, 

(119) Fragm. cum Ndt. Hug. 

Croi. C* Clem, »i 4 Itx. Foedag. lib. 3. 


Digitized by Googl 



E de’ loro Uffizj. tij 

bant ; Jlavam , lup<e ; la qual cofa però non era fenza 
eccezione. Ed in vero, quantunque i poeti daflero la 
chioma bionda a quelle femmine, le quali erano fcre- 
ditate o per mercenaria proftituzione , o per amorofa 
debolezza , come Catullo ad yirianna ; Euripide a Cli^ 
tennejlra ; Virgilio a Bidone; c Oraxjo , e Tibullo^ ed 
Ovidio a cento donne; fi trova però, che aflegnavano 
lo fteflb colore alla capelliera di femmine oncftiflime, 
come a quella di Lavinia , il citato Mantovano ; ed a 
quella di Lucrezia , il lodato Sulmonefe ; il quale o 
parli de’ capelli , o d’ altra cofa , fa bionda la fteffa 
Minava, e nelle Elegie, ove fcrive : 


J^id fi prtecipiat flava Venut arma Minerva 
Ventilet accenfat flava Minerva facts. 

E ntiW' j4rte 

Si pata efly Veneri fnnilis ; fi flava, Minerva, 

Solino in oltre, annoverando i lapilli preziofx dell' Eu- 
frate, paragona ai capelli dì Venere una pietra, che ha 
le vene capillari nere : Veueris crines ; nitet nigro , in- 
ternis duflibus ofientans ruforum crinium fimilitudinet. Egli 
è vero però , che le meretrici preferivano quefto co- 
lore al nero, giudicato da effe più feducente. Eppure, 
fe fi porrà ‘mente a Giovenale , fi troverà, che molte 
femmine aveano gran cura della chioma nera. Lo ar- 
gomento da que’ verfi (231) : 


P 2 


)i3») Stt.11, 
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Jlle fupercil/um madida /uligine taBum 
‘ Obliqua produxit acu , pingitque trtmentes 

^ttollens oculos . 

s 

Volendo qui li poeta fatireggiare coloro, i quali nell' 
adornarfì imitavano le donne , dice, che fi tingevano 
di nero le ciglia: ora non fi farebbero colorite di nero 
le cìglia , fe non avedero avuta nera la chioma . In 
oltre qual donna mai fu più meretrice di Venere ? e 
pure Plinio le 'dà i capelli neriflimi: Veneris crinet^àii- 
K egli , nigerrimi nitorit continent in fe fpeciem tufi cri- 
nis (232)- Non appartiene a me , nè ^ve importare 
ad altri di efaminare, fe la chioma bionda alletti più 
della nera; egli è certo però, che gli antichi cono- 
fcevano molte cofe atte ad annerire i capelli , come il 
mirabolano, il mirto bianco, la foglia di ciprcHo , il 
corimbo , l’ ippericon , e T uova di corvo r cofe tutte 
accennate dal fuddetto Naturalifla; ed è certo altresì, 
che i capelli neri fono molto apprezzati dai critici of- 
fervatorì delle bellezze femminili . Ma chi defidera altri 
tcflimon) della bellezza del nero nella chioma , legga 
Tantichiffimo poeta Longo (233) nelle Pajlorali^c Ti- 
bullo nelle Elegie (234). Se non ch’egli è vero, che 
i capelli biondi fccmano apparentemente gli anni alla 
donna attempata; c quella è ficuramente la prerogati- 
va, che determina le femmine ad anteporre la bion- 
da capellatura alla nera . 


•’/s 

(iji) Lib.jy.cap.to. (134) Lii. 3 . 

(»33) Lib.I. 
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. . . . fis anus , Ò* tamen , 

Vts formofa videri . 

Direbbe a piu d’una donna l’ ineforabll poeta di 
nofa. Non penfavano così le donne Egiziane (235) j 
predò le quali il capello biondo era in abborrimento; 
nè le donne di Svevia, che .lo amavano ofcuro . Ne- 
rane fu quello, che accreditò in Roma i capelli bion- 
di, allora quando pregò Poppéa di farfi Tempre vedere 
con la teda bionda : Poppéa lo compiacque , e fubito 
la moda andò per tutte le Tolette della Città, come 
oflèrva Geameno (236) ; tanto è vero , che le femmi- 
ne nell’ acconciarli corrono piuttofto dietro alla moda 
sfacciata, che alla bella , e femplice natura : in fatti 
quante di effe non fono ridicole alla moda, che fareb- 
bero avvenenti all’antica? Non può negarfi però, che 
già lotto l’Impero di Claudio famofa meretrice ^k- 
gujìa non folTe folita entrare ne’ pubblici lupanari, fot- 
to il nome di Lìcifca: 

; . . nig(um flavo crtnem ahf condente galero. 

Cioè in galeri modum^ quaft in vaginam capitisi lo che 
confermerebbe , che il color d’oro folTe molto gradito^ 
e che le femmine fperalTero di fare, mediante tal co- 
lore , bella comparfa agli occhi degli uomini ; ma 
quelli, che citano 1’ efempio di Mejfalina, danno trop- 
po pefo al furriferito verfo di Giovenale . Mejfalina , 
avendo i capelli neri , poneva una cuffia gialla , o la 

chio- 

(235) jil. ab Cen, Dlcr, (^ 3 ^ voìupt. fra le Mi- 
lib.^. fcell. di Lipfia k 
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chioma galeata di color d’oro, non mica per compa- 
rire più bella; ma per occulcarfì meglio , e quaG ma- 
fcherarfi; che s ella avefle avuti i capelli naturalmen- 
te biondi , allora ella avrebbe fatto ufo d' una galea 
nera. Softengo adunque [ ficuro che alcuno non G da- 
rà il penfiero di contraGarmelo ] , che l’ufo della chio- 
ma bionda deriva dal deGderio di ringiovanire agli 
occhi de’ rifguardanti , piuttoGo che dail’opinione, che 
i capelli biondi abbellifcano il volto meglio de’ capel- 
li neri. E che,? forfè ne’giorni, in cui ferivo, non fi 
riconofe’ egli lo fteflb deGderio in moltiffime femmi- 
ne ? non veggonG in oggi le donne , e non dico fol- 
lante le nobili, ma per Gno le volgari , tingerfi, ad 
imitazione delle antiche , la chioma , c fpargerla di 
bionda polvere, che per l’ordinario non è altro, che 
fottilifGma pozzolana diligentiflìmamente peGa , e fe- 
tacciata? Ogni fecolo rivede le follie de’fecoli paGati; 
e per verità , Gccom’ egli è difGcile , che venga un 
tempo, nel quale le femmine invecchino volentieri ; 
così egli è da credere, che gli Gratagemmi illuforj per 
nafeondere la loro decadenza, faranno da eGe pratica- 
ti in ogni età, fenza mai perfuaderG, che, come fcri- 
ve Publio Si/o ne Mimiambi : ^Jìuté crinet dum celati- 
tur ^ aetas indicatur . 

XXXII. Effendo pertanto queGo colore per tal 
motivo fbmmamente apprezzato dalle donne , non è 
fàcile ridire quanti fecreti ufaGero per comunicarli a’ 
lor capelli . La Germania fòmminiGrava le fue erbe 
(237). La Francia (238) il fuo peGifero fapone,com- 

po- 

(137) Mari, h, ■ (238) Plm,ìib.XXVin.uif.\ì. 


Digitized by Google 



E Di’ LORO UffIZJ, Iip 

pofto di fevo , e di cenere . La Creerà (ajpì il fuo 
callitricon. L’ Egitto le fue more (240) , il lentifco , 
la lifìmaca. V Olanda le lue fpume (341) ; e ì' Italia 
le acque del Grati, e del C//V«n no (242), cui attribui- 
vafijCome alle colè fuddette, la qualità di far biondi 
i capelli, ch’eran neri,o callagni. Poco avrebbe gio- 
vato a cotefte femmine il detto di S. Matteo : Non 
fot et unum capillum album faceva, aut nigrum ; fi farebbe 
tentata da eife ugualmente quella trafmigrazione capil- 
lare; e quelle, che avellerò difperato di riufcirci per 
mezzo di tinture , e di polveri , avrebbero fatto veni- 
re di Germania le chiome, o fia i parrucchini biondi, 
come coftumavano a’ tempi d’ Ovidio . Leggali il fallo- 
fo dillico di quello poeta , gran frequentatore di To- 
lette (243) : 

Nunc tibi captivos mittet Germania crines ^ 

Culto triumpbata munere gentis eris , 

Ed un pentametro di MatT^ale (244) : 

Captivis poteris cultior effe comis , 

Cofa 


(239) IJ. lib. XXII. caf. 21. 

(240) Id. lib.XXÌlI. 

(241) Man. Itb.Z. £/>. 33. 

(242) Del Crati , fiumicello 
de’ Sibariti, mentovato da Licofrone 
nella Calandra , parlò anche Stra. 
bone (icogr. lib. VI. Cratbis auteno 
beminet in eo lotos ca forte eandidos , 
Cr ftavii effUit : onde Ovidi» Mei, 
lib. XV. 


Cratbis , Ó" bine Sy borii , noflrit 
conterminut tris , 

Eletlro Jimiles faciunt teuroqne ea» 
pillet , 

Poufanla lo pone in Calabria , e 
Viiruvio nella Lucania . Del Clitun. 
no parla udteffandro Napclet. C. D, 
lib. V. , feorre fra Spoleto , e Fulim 
gno, 

( 243 ) % 4 mor. lib.i. £/. 14 . 

( 244 ) Lib. in. Ep.% 6 . 
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Cofa , che viene confermata molto elegantemente da 
Tertulliano (245) : yideo quafdam , Ó* capillum croco 
’ •vertere.: pudet eas etìam natìonts fure , quod non Germa- 
nie , aut GalU fmt procreata / ita Patnam captilo tranf- 
ferunt. Anzi è da faperfi, che in vicinanza del Circo 
Flaminio v’ era un Tempio dedicato ad Ercole Mufage- 
te (24^), di rimpetto al quale fi vendevano pubblica- 
mente i colori propr) per tingere i capelli , e le chio- 
me artefatte , che venivano di Germania . Il fuddetto 
Sulmonefe lo accenna in quelli verfi (,*47) • 

Fantina canitiem Germanis infìcit berli s ^ 

Et mclior vero quaritur arte color , 

F (emina procedit denftffima crinibus emtit , 

Proque fuit alios efficit are fuos . 

Nec rubor efi emiffe palam , venire videmus 
Hcrculis ante oculos , virgineumque cborum. 

In fatti ho veduto nel Mufeo Capitolino diverfe Tette 
di femmine antiche col parrucchino , o fia capelliera 
potticcia, ed amovibile: il che fa prova dell’ antichi- 
tà di tale ufanza. Vi fono fra le altre in di verfi Mu- 
fei quelli di Lucilla^ moglie di Lucio Fero; di Crifpi- 
na.^ moglie ò\ Commodo \ di Manlio Scantilla morite di 
Didio Giuliano. L’anno fcorfo ebbi fra le mani il par- 
rucchino di Giulia Pia^ il cui Butto Capitolino è fo- 
migliantittimo a quello della Galleria di Drefda , del 

qua- 

(245) De cult. Foemm. to ne* Comm. a Properzio conmol- 

(246) Di quello Tempio fan. ti altri. 

no menzione Jkeff. Njp, G. D. Bton- (^ 47 ) ^ Hb.IlI. 

do in Roma trionf. c Gio; PalTera. 
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quale efpongo qui il difegno . 



XXXIII. A propofito di quelle Com.^ afàtìtìa offer- 
▼erò, che i Teologi à\ Lovanio trovarono le parrucche 
femminili in quel paflb (248) dTfaia (249): Decalva- 
bit Dominus verticem Jtliarum Sion , Ó* Dominus ennem 


(148) Leggafi la Storia delle 
Permeebe di Ciuliano Bevicelli, ftatn* 
pala in Benevento, 

(249) Cnp.llì. 17. Gio: Deo^ 
dati traduce quello paflb cosi : Il 
Sij^nore pelerà la fora miti del capo 
delle Figliuole di Sion , e il Signore 
[coprirà le lor vergogne ; cioè , ma- 
nifellerà la loro calvezza . Quello 
Tello a mio giudizio, può rpiegarfì 
in due maniere. O , il Signore fa. 
rà cadere i capelli alle Figliuole di 
Sion ; e allora fi dovrò credere , che 
le medefime portaflero i proprj ca- 


Q. es- 

pelli: Oppure, il Signore permetterà, 
ebe fi fcuopra la talve^Xf delle fud. 
dette Figliuole ; ed allora giudiche. 
remo , che ufalTero la parrucca . Chec> 
chè ne fia, certo a giorni nollri le 
Donne Ebree maritate , tutte fono 
obbligate a portare il parrucchino : 
fe ciò Ila in confeguenza dell’antica 
Legge Mofaica,o veramente un Ri- 
to conjugale , modernamente intro- 
dotto dai Rabbini , io noi so , nè 
mi par cofa neceflaria afaperfi. V. 
Pujìorfio , Banier , Leon da Modena 
al Cap. XXL del Deuterenomio . 
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carum nudabit . Ecco la loro verfionc: le Sei^neur deche- 
•velerà la cète des Filler de Sion , Ù* /e Seigneur decou- 
•vrirà leurs perraques". Se foffe certo, che ì Teologi di 
Lovanio non avellerò traveduto , allora attribuirei , 
con Tommajo Rangone (250), 1 - invenzione delle par- 
rucche alle Femmine; quantunque Clearco preflb Ate- 
nèo (251) la riconofca alTolutamente dal Popolo ma- 
fchile della J apigia ^ cioè dai Puglieft^c non mica dal- 
le Pugliefi, dicendo: Japigii comam adaptaverunt primi . 
Che le Atenèo appunto , parlando per bocca di Pofi- 
, della paraflita , figliuola di Megalocle ^ óì- 

celTe veramente, come alcuni vogliono, che coftei(i52) 
portava la chioma polliccia , T epoca del nafcimento 
della parrucca farebbe meno dubbiofa dell’ altra , la- 
bilità dai mentovati Biblici di Lovanio j ma Stendo 
dice foltanto, che jìglaide comparve in una fella fo- 
lenne degli ^lejfandrini con una crefia in capo : ora 
quella crejìa pare , che folTe piutiollo o un gran vo- 
lume di capelli ammonticchiati su la fronte , o qual- 
che ornamento elevato, o cuffia, o cofa fimile. 

XXXIV. Quelle, che o per l’età, o per naturale 
difetto fcarfeggiavano di capelli , o che veramente gli 
aveano tali , che non ricevellero il colore delle millu- 
re, non aveano difficoltà di farli radere, o di farfi ca- 
dere la chioma, toccandola, e flrofìnandola con la Sa- 
lamandra cotta nell’ olio , come dicono Plinio , e Sam- 
monico (253) : Seu 

(150) De eapUlament. Cap. i. (iS 3 ) E/ufJem Salamandra , 

mim. XI. Comam appofititiam primo qua latita ore vomitar , quacumque 
JFotmlnh ufuatam fulffe eelllgo ^ dein» parte eorporii bumani tentala , tott 
de pravo esemplo quoque vlrls. defiuunt pili. Lib.lO. eap. 6 y. » 4 'rl- 

{»S 0 Deipaofopb. iib.X. fiat. Hifl. tmitn. ìlb.^. Dìofcorid. lib. 

(232) Im. tit. 6 . tap.^. 
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Seu Salamandra potens , nuìlifque obnoxìa flammìt 
Eximium caphis taBu dejecit honorem, 

E come accenna il faceto Mar%jaU nel conCglIare la 
vecchia Lalage (254)* 


Defme jam Lalage trifles ornare capilios , 

Tan^at Ó* infanum nulla puella caput : 

Hoc Salamandra notet ^ vel fava novacula nudef ^ 
Ut dìgna (7c, 


Caduti i capelli, riadattavano il parrucchino artefatto 
con tutta la diligenza , e lo Audio neceflario ad in- 
gannare eziandio i più curiofi efploratori degli artifizj 
donnefchi. Ciò non facevano, abbenchè vecchie [ per 
quanto fe ne può giudicare dalle loro tette numifma- 
tiche ] nè jÌT^a Giulia , madre ò'^ugujlo ; nè in tem- 
pi più fcorretti , Sejiilia , moglie di l^ttellio . 



Non fi potrebbe dire con verità lo tteflb d’ altre vec- 
chie. Marciale ^ flagello delle femmine decadute, deri- 
de fenza pietà una certa Lelia , la quale comprava i 
denti, ed i capelli 1255): 

(i i De- 

(sS4) Lii.XI. Ep.46. (iSS) Lii-XIl. Ep.%0. 
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Denttbus ^ atque comis^ nec te pudct ^ uterit emptis, 
facies oculo , L<elia ? non emitur , 


In quanto ai capelli facevano Io (leflb , abbenchè at- 
tempate, Antonia y moglie di Drufo^ e Vefpafta Polita, 
madre di Vefpaftano, e Domiya Paolina, madre cf 
driano. Vegganft le loro Medaglie. 


Egli è molto probabile , che la capelliera di quelle tre 
Matrone fu appunto il Parrucchino Tedefeo, del qua- 
le parliamo . Che da quella debolezza non fieno mai 
andate efenti le Femmine [ parlando generalmente] balla 
confultare i SS.Padri (256) ; e che non ne fieno libere 
di prefente , ognuno Io vede : fe bene polla alFermarfi, 
che in oggi facciano ulb della chioma fittìzia, piutto- 
flo per comodo , o per neceflìtà , che per vana am- 
bizione. L’ufo finalmente del parrucchino fi trova e- 
ziandio fra le antiche Donne Crilliane . lì BoUetti , che 

vi- 

(15^) Cavile , efclamava J“. impìttm,quie mortuis pUìs cranìum in- 
Crtgtrio Na^ian^enó , 0 Mulìeres , ne duunt . Cui eaim manus imponit Prep 
eapui vtflrum netbis , & adulterinis bfter ? non mulieri , qua e/l ornala , 
trinìbut lamquam quibufdam turribui ftd allenii eapillit , Ó" per illoi alio 
tnuniatii . E S. Clemente AlelT. capiti. Veggafi anche S. Gio: Cri- 
' lienorum autem capiltorum appofitlonet foUomo Hom. 4. tSf 8- in Ep. l. ad 
funi omnlno reiiciendre , O externai Timotb, 
oomat capiti adbibere , ejl maxime 
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vifitò con molta diligenza i Poliandri fotterranei di Ro- 
ma, rinvenne nel Cimiterio Ai Ciriaca nell’Agro Vera- 
no un fepolcro d’una S. Martire, nel quale oflèrvò al- 
cuni fìnti capelli di lino , tinti a color cafìagno , co- 
me lafciò fcritto nelle fue belle OlTervazioni fopra i 
Cimiter) de’ SS. Martiri (257) . 

XXXV. Anche lo imbellettare le Padrone era uffi- 
zio delle Ornatrici ; e quante forti di belletti non ado- 
peravanfì ? tralafcio di noverarli ; primo , perchè l’ ar- 
gomento mi trafporterebbe oltre il confìne propoftomij 
fecondo, perchè non voglio muovere a naufea il Let- 
tore. Chi vuole appagare la fua curiofità , legga le de- 
clamazioni di S. ^^mbrogio t di S. Cipriano , e di S. Giro- 
lamo . Balli qut ciò, che ne fcrive Luciano men 

fevero al certo de’ Santi Padri, là dove dipinge le Fem- 
mine alla Toletta : ^nicuLc autem , 6* Cincillà confmi- 
lis forma turba circumjìat , variis mcdicaminibus infelices 
iìlas facies inficiendo , ac medicando rejìituunt j e appref- 
lo : Crebro medicamentorum compofttiones , foedam faciei cu- 
tem expoliunt . Ma per formarci una giuda idea della 
cura, che ponevano le Femmine nelfornarfi; del tem- 
po, che vi perdevano prima di ufeire dal gabinetto de- 
gli ornamenti, ove {lavano rinchiufe , per non elTere 
fbrprefe ne loro difetti dagli uomini ; e fìnalmente 
della noiofìffima fatica , alla quale doveano foggiacere 
le povere Ornatrici ; non difpiaccia a chi legge di tro- 
var qui un bclliflimo , ed opportuniflimo Frammento 
del più volte citato Satirico di Samofata , la cui pro- 
liffità farà compenfata tanto dalla vivezza dell’ Auto- 
re» 

(»S7) 1- «^S7• , , 

( 158 ) ^morts , ed Ovid. de medtcam. fttcìei. 
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re, quanto dall’ eleganza dell’ Interprete (25^): Fram- 
mento , che abbraccia quali tutte le funzioni delle fem- 
mine vane, dall’ora che lafciavano il letto, al mo- 
mento che ufeivano di cafa: S^is fujììnere queat multe- 
rem comentem^ atque exornantem Je impojìuris ? cujus ue- 
ram , ac nat 'tvam factem peregrina tegunt ornamenta , unde 
diligenrer domi concludunt fe Je ^ut ne ab ullo viro confpi- 
ciantur. ^od fi igitur ad auroram contempletur aliquis 
mulieres a noBurno leHo furgentes , turpiores putabit ejfe 
befiits . . . Perinde autem ut in publica pompa alia fubinde 
alia ancillaruin injirumenta manibus exbibent ^ pelves videli- 
cet aureas^ ò* gutt arnia, fpeculaque , & quemadmodum in 
pbarmacopolio pyxidum turbam, & vafcula piena multa in- 
feliatatis, in quibus dentium vim abjìerfiva, aut palpebri t 
denigrando ars comparata , velati tbefaurus quifpiam ferva- 
tur . Plurimam aatem partem [ e quello fa più al nollro 
propofito ] confumit textura capilloram . Nam alia qui- 
dem medicamentis , rabefaciendi vim babentibus ad Salem 
meridianum capillos , ut lanarum colori but , filavo inficiunt 
fulgore, propriam damnantes naturam . ^lia vero, quibus 
fafficere ad formam nigra coma videtur, omnem Maritorunt 
opulentiam in banc expendunt, tot am prope ^rabiam ex 
capillis redolentes , ferreaque injirumenta igni obtufia , ac 
modica filamma calefaBa, vi quadam ciminnorum fiìexus in- 
ter fe implicant , ac curiofius quidem compofita illa , ó* 
ad fupercilia ufque attraSla coma, breve interfittium fron- 
ti relinquunt . Poft tergum autem , in fcapulas ufque de- 
mijft capilli quodammodo fuccutiuntur , Huc accedunt Ó* 
variis coloribus tinfia fandalia intra carnem, pedes ipfos 
adfiringentia , Ó* tenuis , atque pellucida , pratextu tantum, 

af- 

(iS?) -4ttonym. ,/fmtrum ìaterp. 
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ajfumpta vejiis, ne corpus ipfum nudasum effe videatur ; 
omnia autem^ qu<t intra ipfam funt cagni tu faciliora quarti 
facies^ ujque ad turpiter propendenses iftas mammillas ^ 
qua Jemper circumferunt obligatas , ac vinSìas . J^id au- 
tem opus eji opulentiora ijiis mala recenfere ? Lapillos vi- 
delicet Erytbraos ab extremis auricults numerofo pondere 
fufpenfos^ aut itlos circum manus, Ó* bracbta euntes dra- 
cones ? qui utinam vere prò auro dracones ftnt . Etiam co- 
rona caput circum circa ambit l api Hit Indici s ^ fiellata pre- 
tiofa autem de cervicibus monilia dependent , Ó* ufque ad 
extremos pedes miferum illum defcendit aurum, omne quic- 
quìd tali ubique nudum ejì revinci en s y & adftringens : di- 
gnum autem fuerat ferro potius religata crura ijìa vinàri, 
Jam vero ubi totum corpus adulterina ijìius formofitatis 
fallaci elegantia , quafi quibufdam praftigiis efformatum 
fuerit ^ impudentes etiam genas rubcfaciunt illitis fucis, ut 
vidclicet nimium ipfarum^ Ù* pinguem colorem purpureus 
ille nitor infuper additus rubere faciat. S^a igitur vita 
porro tantum apparatum conf equi tur ? fiatim è domo egref- 
fa &c. Sin qui Luciano , Scrittore in vero poco grato 
al bel Seflb. Chiuda finalmente quello paragraro la 
femplice , e fincera tellimonianza d’ jidelfafta prclTo 
Plauto (zdo) . Nunc modo do8a dico 

nam nos ufque ab aurora , ab hoc quod efi die 

Pojlquam illuxit aurora, nunquam ceffavimus ex indujìria 
jimba lavari, atque fricari, aut tergeri, aut ornarier 
Poliri, expoliri , pingt, fingi, Ó* bina una fingulis 
J^a data nobis cincillà , ea nos lavando , eluendo operam 
Dederunt j ab gerundaque aqua funt viri defeffi duo 

Sat 

[z6o) In Parnul. nli.t. 
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S»t feto maxumo uni populo quolibet plus fatifdare 
Fotti funt ^ qua noEies diefque^ in omrù aiate ^ femper 
Omantur , lavantur , tergentur , poliuntur . Poftremo modus 
Muliebris nullus ejì : ncque unquam lavando , Ó* frisando 
Sumus f atura . 

Da quefta Ingenua confeffione d'^delfafia, egli è faci- 
le rilevare quanto grande folTe lo fludio delle Roma- 
ne Femmine nell’ adornarfi , per adefeare gli uomini; e 
quanto lunga, e noiofa l’opera delle cameriere nel 
fervide . Si può adunque conchiudere , che la difgra- 
ziata Ciparene era ben degna dell’ onore fatto alla 
memoria di lei da PoUdeuce , teAImonio domeAico , 
(iccome io penfo,ch’ egli foAe, della coAel fofferenza, 
e forfè delle coAei lagrime: dico delle lagrime; impe- 
rocché fi sa, che alle volte l’impazienza, e l’umore 
Arano delle Padrone giungeva a fegno di battere afpra- 
mente le Ornatrici o infelici, o negligenti nel petti- 
nare. Delle moderne, non parlo; ma che le antiche 
mcnaflèro le mani , e facelTero flagellare le fuddette 
Ornatrici con un nerbo di bue. Io afficura Giovenale^ 
il quale moAb a pietà della povera Pfeca, così fcrive: 
Ntfw fi conjìituit^ [parla d’ una Dama anonima ] /0//V0- 
que decentius optat (ztf l) 

Ornari , f’iJ* properat , jamque expeSìatur in bortis , 
jiut apud ìfiaca potius facraria lena : 

Componit crinem laceratis ipfa capilUs 

Nuda bumeros Pjecas infelix , nudifque mamillis ; 

jiltior bic quare cinc/nnus ? taurca punit 

Con- 

(adi) Sat . 6 . 
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Continuo fiexì erimen , facìnufque captili . 

J^id Pjecas admifit ? qu<enam eji bic culpa puellx 
St ti hi dijplicuit nafus tuus ? 

Leggafi la traduzione del Conte Camillo Sìlvejìri : la 
riporto in grazia delle Femmine. 

Che fe conchiufo poi l’accordo, affetta 
Comparir più del folito adornata; 

E già d’ andar s’ affretta 
Negli orti ov' è afpettata , 

O d’ Ifide nel Tempio, entro a cui fatti 
Vengon di laidi amor tanti contratti; 

O quanto maltrattata 

Fora l’Ancella, che le acconcia il crine! 

Poco mcn eh’ ella refta 
Senza capelli in teda 
Stracciate a quella mifera le vedi 
Per man della Signora altera, e cruda 
Ridotta la vedredi 

Tutto il petto, e le fpalle a redar nuda. 

" Grida piena di fdegno 
Che diavolo hai tu fatto ? 

Quedo riccio degli altri eccede il fegno . 

Ciò detto: il gran misfatto 

D’un capello, che ben non comparilce 

Con un nervo di bue todo punifee. 

Ma che commife Pfeca ? 

E che colpa v’ ha mai quella Donzella 
S’effer non puoi tu bella, 

E il proprio nafo , a te pur noja arreca ? 

R Ovi- 
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Ovidio, che probabilmente fi era trovato alcuna volta 
prefente ai trafporti indecenti di gualche Dama , efor- 
ta il bel SefTo a non alzare le mani contro k Orna- 
tricì, e dà per modello della carità domefiica una deU 
le Aie amiche, la quale era molto indulgente verfo le 
medefime . 

Ornatrix tuto eorpore fempev erat 
\Ante meos futpd tft otulos ornata, tue unfuatft 
Bracbia derepta fmuei» fecit oca , 

Così negli jimori [idz], ed altrove [2^3}: 

Tuta fit Ornatrix : odi qu£ fauciat ora 
Unguibus, Ó* rapta bracbia fugit acu , 

Devovet y ÉJ* Domina tangit caput illa , ftmulque 
Plorai ad invifas Jangutaolenta cornac . 

E per verità chi avrebbe potuto non rrrltarfi contro 
r indifcretifllma Lalage di Marciate , nel vederla av- 
ventarfi rabbiofamente agli occhi della Sventurata Pie- 
cufa, e Sgraffiarla, e gettarla per terra, unicamente 
perchè non le avea fidato a dovere im nodo di ca> 
pelli ? gran delitto in vero ! Hoc facinus , foggiunge il 
Poeta (2^4): 

Hoc facinus Lalage, fpeculo quo viderat ulta ejl 
Et cecidit JcBis iSìa Plecufa comis . 

XXXVI. L’amore per altro, e la vanità della chio- 
ma non glunfe nè Sempre ,. nè prefTo tutte le donne 

a Se- 

(itfi) E>i. I. E/t 14, '{t. 6 ^) Lìb.ii, Ep.óS- 

Di ti4, Hi. 
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a fegno di non trovarfi efempio che T abbiano tal- 
volta a buon fine fagrifìcata . Delle Romane appunto 
fi legge, che mancando ai foldati le funi per le mac- 
chine guerrefche , in tempo che il Campidoglio era 
circondato dai Galli, fi recideflero le chiome, per fup- 
plire con elle alla mancanza delle medefime. ye^exjo 
ne parla in quelli termini (265) molto onorevoli al 
fello donnefco : In obfidione Capitola corruptis ju^it, ac 
longa fatigarione tormentis, cum nervorum copia defeaffet. 
Matrona , abfciffos crina viris obtuhre pugnantibus , re- 
parati fque machinis , adverfariorum impctum repulerunt , 
Maluerunt autem pudicijffima , deformato ad tempus capite 
liberà vivere cum Maritis , quam cum bojìibus integro 
(266). Lo flelTo per la llelTa necelfità fecero a prò 
della Patria le Matrone Cartaginefi (lóy), llrette d’ af- 
fedio da’ Romani, e le Donne di invellita (atfS) 

da Ottavio, e le Bixantine {26 p) , e quelle ò' ^quileja 
(270), ridotte agli ellremi da Majftmino. Quanto colli 
alle Femmine Io fpogliarfi della chioma ; quanto ab- 
biano in orrore la calvezza , dove non fi rilevalTe da 
cento Scrittori , fi potrebbe argomentare in gran par- 
te da tutto ciò, che abbiamo detto fino ad ora. I Ro- 
mani in fatti, che pelarono il merito del facrifizio, 

R 2 lo 

(2^5) De Re mllie, lìb. Sinope, mandarono al medcHmi; ar- 

(l6ó) Livi» per altro, Floro, maturat mille nervorun prteparatorum, 
Val. Majimo , e Plutarco non ne par. 1 2o. pondo j capiltorum prteparatorum 
lano . Da quello flratacemma delle do. pondo . 

Romane Matrone prefero forfè i (»^ 7 ) •tfppian. de Bell. Pua. 

Rodiotti r ufo di fcrvirfi delle trec* CJf Plutarcb. De vitando are alien. 

ce de’ capelli per funi da guerra . (idS) Caf. Comm. de B. C. 

Mi fa ciò penfare Polibio , il quale lib. j. 

nel t/d.4. dice di queAi Ifolani, che (2^9) Dion, in Sever. 

volendo foccorrere i Cittadini di (^7°) J»l- Cap. in Maximia. 
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10 premiarono con proporzionata dimoflrazione di ri> 
conofcenza , e di gradimento ; e per renderlo più ce- 
lebre preffo i loro poderi , ereflero un piccol Tempio, 
intitolandolo a Venere Calva . Lo alTerirce fra gli altri 
Lattantjo^ dicendo (271) .’Ci»»» ex mulierum capilUs tor- 
menta fecijfent , adem Veneri Calva facrarunt j c Io 
conferma S. Agoftino (272): Habemus apud nos magnar» 
materiam facetiarum ; Deum Stercutium , Deam Cloaci- 
nam , Venerem Calvam , foggiungendo .• Multo htc turpius 
Calva , quam apud Homerum vulnerata y Io che avrei 
detto piuttodo della Venere barbata^ incenfata dai Ci- 
priotti . A quedo Tempio mirava forfè ^pulejo^ allora 
che declamando con molta forza infieme, ed eleganza 
contro la calvezza nelle donne, diceva: ^t vero . . . , 
[273] fi cujusliber eximi a ^ pukberrimaque f (smina caput 
capillo expoliaveris , Ó* faciem nativa fpecie nudavcris ^ 
hcet illa calo dejcEla^ mari edita , fiuBì^s educata^ licety 
inquam , Venus ipfa fuerit , licet omni Gratiarum cboro 
flipata , Ó* toto Cupidinum populo comitato , Ù* baltheo 
juo cinBa , cinama fragrans , Ó* balfama rorans , Calva 
procejferit , piacere non poterit nec Vulcano fuo . E però 

11 Maedro degli amori configliava le donne mal for- 
nite di capelli , a tenere un Portinaro , o come dicefì 
a Roma, un Guardaportone ad impedire l’ingrcdo agli 
uomini, in tempo ch’effe davano alla Toletta, o 
veramente d’andare a pettinarli nel 7 'empio della Dea 
Bona, dal quale il SelTo mafchile era efclufo [274]: 

^a mate crinita eji Cujiodem in limine ponat , 
Orneturve Bona fcmper in ade Dea . 

In 

(171) Dlv. tnjììt. lìb.l. (173) 

(171) Ef. XLIV. (174; Ut ìih.i. 
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In qual parte di Roma precifamentc folTe il Tempio 
di Venere Calva , è ignoto . Sejìo Rufo lo pone nella 
Regione del Foro Romano ; ma ognuno fa quanto le 
Regioni di Roma fbffero valle. Giovanni Candido 
allìcura, che ve n’ erano due; il vecchio, ed il nuovo: 
il primo in onore delle Matrone Romane ; 1 ‘ altro in 
memoria delle Donne d’ ^quileja, il che viene confer- 
mato dal Panvinio [276]. 

XXXVII. In oltre , liccome gli uomini giuravano 
alle volte per la capelliera delle donne loro; così le 
donne , per far ficuri della loro corrifpondenza gli 
amanti, li tagliavano un gruppo di capelli, e ne fa- 
cevano dono ai medefimi . £ però fé gli Amanti con 
un tal pegno nelle mani avelTero dubitato un fol mo-> 
mento della fincerità , e della fede della Donatrice, 
guai ! farebbero Rati tacciati di fomma indiferetezza , 
ed ingiuRizia. CuRodivanlo adunque con molta gelo- 
sia fino alla morte : anzi fe lo recavano trafmutato in 
cenere fin dentro la tomba ; imperocché quando il ca- 
davere d’ alcuno di efli ardeva fu la Pira, già carica 
delle cofe , eh’ erano Rate al defunto più care, arde- 
va con queRe anche il nodo amatorio della donna 
fuppoRa fedele [277] . 

XXXVIII. Radevanfi eziandio i capelli per con- 
tralTegno di grave lutto . Ed era queRa certamente 
una prova Rncera dell’ amore , che aveano portato al 
defunto ; imperocché ficcome le Femmine apprezzava- 
no la chioma fopra ogni altro ornamento ; così facri- 

fican- 

(175) Iti Camm. àquile/, di citare fe ftelTo ) la Parte IV. 

(276) In Camm. R.R. p.iZq. de’ miei Riti funebri di Rama Pa- 

{ 177) Leggafì a quello propo. gatta . 

Cto ( le i lecito ad uno Scrittore 
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beandola fu la tomba de’ parenti , o degli amanti , 
davano un argomento incontraftabile della fincerità del 
loro cordoglio. Credo in fatti, che lorigine di tale co- 
{luman2a nafeede appunto dal crederli dalle Femmine, 
di non poter meglio in altra guifa dimodrare 1’ cccef- 
fo del dolore, e la finccrità delle lagrime, che ver- 
favano in morte de’ loro più cari. Non parlo di quel- 
le donne prezzolate , le quali accompagnando i de- 
funti al Rogo fi frappavano, o fìngevano di fìrappar- 
fì i capelli , e delle quali trattò con molta lode il 
Barujfaldi (278); ma bensì delle femmine d’ogni con- 
dizione, affitte per qualche grave feiagura , o per la 
morte de’ loro parenti , o de’ loro amanti : quafi cal- 
vitto y diceva Cicerone nelle Tufculane queftioni, nteeror 
levaretur . Quello appunto convien dire, che s’immagi- 
nade 1 ’ addolorata Èlena neW' Orefie à' Enripide, allora 
che pregava Elettra di recare al fepolcro dell’ eftinta 
forella la chioma , eh’ ella s’ era troncata , e che poi 
mandò per mezzo dì Ermione. Alfìcurafi con eftro poe- 
tico da che P'enere -, Temi, e le Mufe aveano 

depofitate le loro chiome su la tomba d’ Eugenia fua 
forella (27^) : 

Eugenie jacet bìc, ad cujut bujìa fecarunt 

Cnefariem Mufa , Ó* cum Tbemide alma Venus . 

Quella vivillima immagine corrifponde al rito funebre, 
praticato dalle fanciulle di Deh, le quali, al dir 
d’ Erodoto, volendo onorare la memoria delle Donzelle 
Iperboree, che in Deh Univano la vita, fi recidevano i 

ca- 

(178) Dìjfert. ài Praficìt , {^ 7 P) vintbil. ììb. 3. 
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czpeWiy gir ayvolgevsrno' ad nn legiiB, « fi deponeva, 
no ibpra la ton»bA delle defimte (aSo). Delle forelie 
di Nareifo cantò Ovidio (2S1)': 

......... planxerc forere» 

Nafade», (y JeSìo$ fiotti impo fotte tapiìlos* 

Di Filomela- (281): 

pa(Jot latitata capillos 

Lugentì fimtlis cafts piangere tacer tis» 

£ di Canace abbandonata da Macareo (283): 

/ Non mihi te licuit lacrymis perfundere jttjlis y 

In tua nec tonfai ferre Jepulcbra comas. 

Così la difperata madre d' Eurìalo preflb Virgilio {2S4) : 

Evolat infeltx ^ (y fomineo ululato ‘ 

Scijfa comam , 

Ma per non citare folamente de’ Poeti, la tefiimonian- 
za de’ quali non è fempre autorevole , odafi Dioni/ìo 
d’ jUicarnaffo nella defcrrzione de’ funerali di' Virginia .* 

(180) L!t. ÌV. 

(181) Mtttm. IH, Quefto 
rito non i fenu erempio a’ giorni 
nodri. I Viaggiatori aflicurano, che 
le donne della Florida fì recidono 
niinutamente i capelli , e vanno a 
fpargerli fopra le urne fepolcrali 
ife’ lor mariti ; e giurano di non 
pafTare a feconde nozze , infine a 


tanto ehe non fiano crefeiuti que* 
pochi , che lor rimangono . Mi fi- 
guro, che la Florida produca qualche 
fegreto per far crefeere prcfiifliina 
i capelli . 

(z8z) Loc. cit. lìb. 6 . 

(183) Ep. Hir. 

(284) w*(i. IH. IX. 
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Extliebant (285) ex adibus mulieret^ & virgints defitti- 
tes bum cafum ^ fiorefque al/qua , & coronai adver/us le- 
Sittlum injicientet ; a/i<e xpnas , Ó* haltbeos , aliaque zit- 
tat 'virginalis coma^ Ó* quondam item retovtos crinium de- 
tondentes cìncinnos . E ficcome la villa de’ Monumenti 
antichi , analogi all’ argomento , fuole dilettare chi 
legge , ed infieme avvalorare le afferzioni ; cosi ho 
filmato di qui efporre il feguente Frammento, ricava- 
tp da un BalTorilievo, che rapprefenta la morte fune- 



(i8s) Hi/»' 


fia 
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fta di Meleagro , riportata da Santi Bartoli nella fiia 
^dmiranda : \edeii in eflb chiariflimamente una Femmi- 
na, che fi lacera, prefente il cadavere, con molto do- 
lore le chiome. Se poi il dolore non giungeva a tan- 
to di ridurle a fvcllerfi i capelli , lo elprimevano col 
portarli per qualche tempo difciolti . T», diceva l’in- 
namorato Tibullo alla fua Delia (286) , 

Tu manes ne laide meos , fed parte folutit 
Crinibus . 

E Catullo (287) : 

claraque faUa 

Sape fatebuntur gna forum in funere maire 
Cum cinere incanos folvent a "vertice crines , 

Ovidio ne’ Fafli , raccontando la difperazione di Lu- 
cre%ia , defcrive quefta fvcnturata donna con le chio- 
me fciolte in contraffegno di lutto (288j : 

...... pajfts fedet illa capillit 

Ut folet ad nati Mater itura rogum. 

Cofa non mai olTervata da alcun Pittore , fra tanti, 
che hanno trattato col pennello quefto foggetto . Dell’ 
antichità di quefta coftumanza fa fedeTtto Livio a pro- 
pofito della Sorella degli Oray (zSp).’ Solvit crines ^ 
Ó* flebiliter nomine Sponfum mortuum appellai . Citerò fi- 
nalmente Seneca tragico, diligente oflervatore de’ Ri/i 

S Gen- 

Lib.i.El.i. (»88) Llb.i. 

(187) I» t/irgon. vtrf. (*8p) Lib.l. Du. t. 
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Gentilefchi , là dove Ecuba parlando al Coro , _ efcla- 
ma (apo): 

Solvite crinem ; per colla fiuant 
Moejìa capi tu : tepido T rojx 
Pulvere turpes paret exertot 
Turba lacertosa 

Anzi dalla rirpofla del Coro.’ 

Solvimus omnet 

La ce rum multo funere crinem 

Coma demijfa eji libero nodo^ 

Sparf$tque cinis fervidut ora. 

Veniamo alficurati , che alle volte , in prova di acer- 
billìmo dolore , fpargeflero i capelli di cenere : coftu- 
manza familiare alla Nazione Ebrea (291) , paflata 
poi dagli Ebrei agli Egiz) , dagli Egizj ai Greci , e 
da quelli ai Romani . Così Priamo piangeva preflb 
P'irgilio la morte di Ettore (292): 

Caniticm immundo perfufum pulvere turpans . 


E certo Vecchio celebrato da Ovidio (293): 

Pulvere caniticm genitor vultufque feniles 
Focdat lumi fufus , 


(190) 7 i» Tnaà. I. 

(291) Dfur.IX. 3. Jertm. VI. 
i 6 - F^t.b.XXVÌl. 30. Vcggafi in 
oltre (jiujtppe Ebreo Hi/i. hb. 20. 
Capo V, Diodoo SUuio, Dctnojirne , 
Lu.iano , e Flutaru : c tei moderni, 


Lo 

Pineda , t/dleffandri Moro Ct/ero , 
Creltoxjo , Ciircbmanno , Gio.’ Enrico 
Orfino , ed altri citati nella Bibliotb. 
antiq. di Pietro Zornto . 

(292) .Aen. hb. XII. 

(293) Mit, ìib.VLlI. 


/ 
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Lo fteffo di Egeo dlfle Catullo (2^4) ; 

Canitiem terra atque tnfufo pulvere fadant . 

A portare la chioma dlfclolta erano obbligate, giuHa 
le offervazlonl degli Accademici Ercolanenfi ^ le Saccr- 
dotclTe di Cerere (25)5). In fatti quelle tre Cijìofore ^ o 
Miniftre di Cerere, che vcggonfi in quel bel Vafo Gre- 
co-Siculo ( non Etrufco ), trovato nelle (2p6) vicinan- 
ze di Licata in Sicilia , fono raffigurate con la chio- 
ma diftefa . Anche le donne gravide , quando anda- 
vano a raccomandarli a Giunone Lucina, a fine di ave- 
re un parto felice , prefentavanfi alla Dea co’ capelli 
difciolti . Ovidio è quello, che lo dice; e Ovidio meri- 
ta fede (2p7): 

Si qua tamen gravida ejl , refoluto crine precetur ^ 
Ut Jolvat partut molliter illa Juos . 

jibramo Gorléo nella DaEìiliotbeca ne fa vedere una 
gemma, in cui Ila fcolpita certa fémmina incinta, con 
le chiome fparfe. Tanto afferifee (zpS) il Tommajini ; 
ma per quanto m’ abbia efaminate tutte le gemme 
del Gorléo , non mi è riufeito di rintracciare quella, 
che viene indicata dal lodato Scrittore. Una però ne 
ho trovata nella citata DaEìiliotbeca, la quale ha mol- 
ta relazione con quella, che al Tommafmi parve di 

S 2 don* 

(294) In ufrg»n. wr/. 224. Volume de’ Saggi ec. dell’ Accad. 

(2^5) T«f». 1 1. p.\g6‘ del Buongufle. 

(196) Veggafi la bella Dif. (* 97 ) 3 * 

ferf. dell’ Ab. Gaetant Bariaraci fo. (^ 9 ^) Dt Dinar, vit, 

pra le Cì/hfiri di Cereri nel primo 
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donoa gravida In atto di fagrifìcare ; io la pongo in 
quello luogo fenza decidere , c lafciando a chi legge 
la libertà di giudicare di elTa ciò) che a lui parrà più 
conforme al vero (ipp) . 



Tempio tutta ben pettinata : lo argomento dall’ aver 
letto nel fedo de’ Farti Ovidiam , che a querta Sacer- 
doterta era in alcuni giorni dell’ anno proibito di 
pettinarfi , e ripulirfi : 

ìdon mtht dentoja crinetn depeBere buxo ^ 

Non ungues ferro JubfecuìJfe licei . 

Per altro Io penfo, che le donne, ogni qual volta an- 
davano dinanzi ai Simolacri de’ loro Dei, o delle lo- 
ro 

iìOg) Num.LXXU. ed è in il Tmmefini . 

Onice, c non in Agata, come dice 
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ro Dee ad implorare qualche grazia particolare , Tem- 
pre comparinero con la chioma difciolta, in Tegno di 
tridezza infìeme , e di Tommenìone . Quello rito fu 
onervato principalmente dalle Donne Etrufche , e gli 
Eruditi credono, che le chiome fciolte, quali veggonlì 
ne’ Simulacri delle Dee àtìV Etrurìa , abbiano relazio- 
ne alle difciolte chiome delle donne fupplichevoli di 
quella Nazione . Certo la conforte del tante volte 
mentovato efule poeta , addolorata appunto di vederti 
divifa dal marito , ti prodrava , tutta così in capelli 
fciolti, dinanzi a’ Tuoi dometiici Lari (300); 


llla etiam ante Lares , fparjis projìrata capillis 
Contigit ^ extruBos ore fremente focos . 

Claudia parimente, nel quarto de Fajìi fuddetti, prima 
di dar le prove della Tua catiità , inginocchiatati a* 
piedi della Dea; 


. . . . vultus in ìmagine Divje 
Figit f Ù* bos edit crine facente fonos. 


E Tibullo parlando di Delia , e d’ altre femmine a’ 


piedi d’ Jfide .* 


(300) Trift, lli.t. El.j. Tan* 
to il raderfì gli uomini la barba, 
e le donne i capelli , quanto il la- 
fciarli crefcere , fu anticamente fe- 
gno ora d’ allegrezza , ora di do- 
lore , ora d’ ignominia . Quello ar- 
gomento richiederebbe una ben lun- 
ga diflertazione . Se qualcuno vo- 


' Bif- 

lelTe trattarlo ampiamente , legga 
Marcello Donato SeM. in Lta.Rom. 
tìiji. Script, e vi troverà citati pili 
di 30. Scrittori fra facri , e profa- 
ni . Vegga eziandio Njpol, G. 
D. Ctir. Neudn de Stud. milrt. 
Cr Letn, IX. Differì, di Cri- 
fliano Lupo. 


Digitized by Google 



14 » 


Delle Ornatrici, 

Btfque die refoluta comas libi dicere laudet 
Inftgnis turba debeat in Pbatia, 

Se air Incontro andavano a fare fagrlfizio lieto in 
rendimento di qualche favore ottenuto , come di falu- 
te ricuperata, di viaggio profpcro , o di parto riufei- 
to felicemente , allora fi prefentavano ali’ Ara del 
Nume tutelare con la chioma ben compofta: cofa che 
dal fuddetto Tommaftnì ^ e dal Bartolini (goi) viene of- 
fervala nelle Tefle, efprelTe in una Medaglia votiva 



di alcune Matrone, le quali fagrilicano ad Efculapio. 
A fagrifìcare con la capelliera diAefa erano tenute per 
antica Legge di Numa, riportata dìFeJìo^^oi') Pompeo^ 
quelle concubine, le quali aveAero ofato di toccare le 
Are degli Dei : Pellex ^ram Junonis non tangito j fi 
tangit , Junoni , crinibus dimijfis , agnum focminam cadito ; 
dove il Brijfonio (303) nota, che dimijfis Agnifica lo 

AeAb 

(301) De Inaur, vet. (joj) De Fermulli , Lib. I. 

Celi. JV. lib. cap. 5. 

{302) De Verb. Jìgnìfie. 
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E DE* LORO UfFIZJ. ^ I43 

■ftefTo che refoluris , effufis ^ • Altrettanto pratlca- 

va(ì dalle femmine a fine di placare gli Dei, allora 
che quefH manifeffavano per mezzo di calamità o 
pubbliche , o domeftiche , il loro fdegno contro la 
Città, o contro la Famiglia. Così le Vejlalt , veggen- 
do il Tempio della loro Dea efTere divenuto preda 
delle fiamme nel Confolato di Q. Lutalo , e d’ A. 
Manlio (304) : 

Attonita Jlebant demijfo crine. 

Nè folamente fcioglievano per oggetto di efplazione 
la chioma tutta , ma andavano a fcopare con efTa i 
pavimenti, ed a fpolverare le Are de’ Templi, facen- 
do, dirò così, r uffizio di Neocori .Lo narra T. Livio 
a propofito della pefte, che travagliò i Romani a’ tem- 
pi di Valerio Poblicola ; cdafi l’ Iftorico (305).* Stratte 
pajfm Matres crinibus Tempia verrentes , veniam irarum 
caltjìium , finemque pejlis expojcunt , Così Claudiano nelle 
lodi di Serena : 

Numinibuf votifque vacas , Ó* fupplice crine 
Verris humum . 

E così Lucano nella Farfaglia , ove parla certamente 
di donne (305) : 

H.e lacrimis fpar^ere Deos , ba peElore duro 
.Affixere fola , ìacerafque in limine facro 
.Attonita fudere comas . 

Cir- 

(304) OvlJ. in Fafl. Ili. 6 . (30^) Lii.IL r. 30. 

(305) Ve(, X. Hi. ttg.’J. 


Digitized by Google 



144 Delle Ornatrici, 

Circa poi al ripulire le Are co’ capelli , bafti queA’ 
altro teAo del lodato Romano lAorico : Ploratus (507) 
Multa um non ex privatis folum dom'tbus exaudiebarur ^ 
Jed undique Matronie circa Deùm deìubrum difeurrunt, 
crinibus puffis Arac lerrentes. Lo AeAo viene conferma- 
to da Polibio f con dire (308) : Mulieres vero Tempia 
circumeuntes ^ fupplicabant Diis ^ crinibus lavando tempio- 
rum folum : hoc enim confueverunt facere , quando ma- 
gnum quoddam periculum Patriam invaferat . Infatti quan- 
do fi ebbe avvifo, che Annibale era entrato in Italia, 
fubito Matres Italia , come fcrive Mamertino, penja e 
manibus abjecerunt ^ parvos liberos abreptos ad tempia tra- 
xerunt : ibi ledes facras pafjo captilo fuo quaque verre- 
bat ^ e queAo è quello, che intendeva quan- 

do fcrlveva (gop): jib^ergere Deorum fmulacra^ aut lu- 
crare , aut ungere , aut verrete Itmina Templorum , 6 * 
bafes Simulacrorum . Ma vaglia per tutte , e fia 1’ ultimo 
^pulejo (310) , preffo di cui la povera P fiche gettatati 
a’ piedi della Statua di Cerere piangendo alla dirotta; 
rigabat Dea vefiigia , bumumque (311) verrens crinibus 

fuis , 

(jli) Alcuni Scoliafti diJ'M- 
ritrovano qucflo Rito in quelle 
poche parole della TeiaiJe Lib. If'. 

. . tl incultof sArìs adverttre crlitesi 
e leggono advtmrt : ma in primo 
luogo poteano ritenere la prima 
lezione , trovandoli ufato ventre per 
verrete , come vien provato dal Èif- 
fio nelle Note a Claudiana : in fe- 
condo luogo, fe Stadio avefle voluto 
dire, ciò, che intendono i fuddetti 
Interpreti , e fra gli altri il Bar- 
v’flj e il Madia , non avrebb’ egli 

do- 


(307) Ili. XXVI. Cap. p. 

(308) Lib. IX. 

(309) Lib. VI. Che il pulire 
co’ capelli i piedi altrui folle un 
tempo fegno di venerazione , e che 
lì ufalfe anche fuori del Paganefimo, 
lo prova ballaniemente il fatto di 
Maddalena , della quale Ila fcritto 
in S. Luta Cap. VII. Sians reni [e- 
CUI pedei ejut ( di G. C. ) lacr^mit 
tatpit ridare pedti tjus , capilllt 
tapitli fui ttrgebai . 

(310) Mtt. Ilù.é. 


Digitized by Google 



E de’ loro 'Uffizj. 145 

fu/s -, multi jugis precibus editi t zeniam pojìulabat . Ora 
ficcomc lo Icioglicre la chioma era indizio di lutto, 
così il rilegarla era fegno, che il lutto era terminato, 
come oflervo Niccolò Bijffio a quelle parole di Claudia- 
na ( 312 ): 


Et fparjos religant crines . 


XXXIX. Non devo ommettere un .altro rito di 
falla Religione , relativo al mio argomento , e che 
non farebbe meritevole di derifione , fe non fi fapefie 
quanto ridicoli , e fpregevoli fi foffcro i Numi , a’ 
quali era diretto. Dico del voto, che le novelle Spo- 
fe [per parlare folamente delle femmine ] facevano del- 
le loro chiome a Giunone^ e a Diana ^ detto, Votum ca- 
pillittum [ del quale fece già menzione 1’ antichifiimo 
poeta (313) Callimaco ] in fegno d’ oflequio , e di di- 
pendenza : In nuptialibus facris , fcrive Polluce (314), 
comarum primitias Junoni , Ò" Dtante z'/rgines ojfcrcbant . 
Egli è noto, che i Trexeni^ Popolo dell’.^yw minore^ fe- 
cero una legge, dalla quale le Spofe venivano obbli- 
gate a dedicare i capelli ad Ippolito , Nume partico- 
larmente venerato in que’ Paefi , già drudo di Diana ; 

T e per- 


dovuto dire : adverrtre %4rat in- 

(tiltli crinitus ? forfè in luogo di 
fiopure le ^rt cd capelli , dovrì Irg- 
gerfi fcopare i capelli con le %/tte ? 
KitcngaH adunque l’antica lezione, 
e intendali d’ una ludrazìone reli- 
giofa j quindi le fuccennatc parole 
d’ ad %Aajìatao traducanfi coT 

Card. Bintiveglle cosi : 

Di vani fregi non è quedo il tempo 


Per me o Signore ; nè da te lontana 
Far pompa d’ una mifera bellezza , 
Poco non mi pani fra amiche An> 
celle 

Temprare il mio dolore , e i facri 
Altari 

Sovente circondar colcrin difciolto. 
qiz] De Rape, Proferp. hè.%. 
3 ' 3 ] Nell’Inno fopra Deio. 
314] Lib.Ill. 
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i4<^ Delle Ornatrici, 

c perciò onorato anche dai Romani fu la via, che con- 
duceva ad ^rtcia (^15), fotto il nome di Virbio: del- 
la fuddetta legge fa menzione Luciano y dicendo (316): 
Troexenii "virginibus , (D" adolefcentibus legem Jlatuerunt y 
ne quis ipfoì um connubio fe fe tlUgaret , priujquam Hippo- 
lyto cornai totondiffct . Lo AelTo praticavafi coftantemen- 
te dagli ^JJiri . Le Donzelle di Deio offerì vanla avvol- 
ta ad un fufo ad Ipcrocbe , e a Laodice , la ftoria del- 
le quali viene narrata da Erodoto (317).* altri dicono, 
che la dedicaflero ad Ecaerga (318) . Le ^rgive con- 
facra vanla a Minerva j le Megarefi ad Ifinoey figliuola 
dì ^Icat 00 le Donne di Sidone recavanla , fecondo 

Paujania (319) , alla Dea Salute, il Simolacro della 
quale era così carico di trecce votive , che appena po- 
lca vederli . Di quella Dea avvi una belliflima Statua 
nella Galleria di Drefda . Chiamavafi anche Igia , ed 
era riconofciuta per figliuola d’E/culapio. Vadami ri- 
porta (320) una tavola votiva di Rufo Medio a coflei. 

AESCVLAPIO YGIAE 
RVFVS MODIVS 
VOTVM SOLVIT 
LIBENS . MERITO 


Le 


(315) Qitatuer mìllibut ITir. 
bt ( Icrive Io Scoliate di Ptrfit Sat. 
VI, ) efl Virtiì clivui quo iter ifl ad 
viridam, ad fJemus Diaait , ubi 
Vitbìus , idejì hifpotylus , (tlittir ^ 
quo,i bis tu vitam prtlatus flt , Anzi 
il Giidìa riporta un’ Ifcrizione di 
qucAo tenore . 

D>ANAE ARECINIAE 


ET VIRBIO . SACR . 

(jid) De Dea S/r. Vedi Etu 
fìplJ, in Hippalyto . 

(317) Lió.IV. 

(318) t/tlrx. Sardi de Mor, O* 
Rii. geut. lib. I. Cap. 3. ViSoriui , 
Var, leS. lib. 6 . 

(3Ip) la Coriatb. 

(jao) Si. di Bolfena lib. 4. 
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Le Greche dedicavano i capelli ai Dei Inferi , e tal- 
volta alle Oreadi^ giuda Teodoreto , e S. CiriHo . Di 
Berenice è noto, che quando Tolomeo Evergete andò 
contro gli 1 ella fece voto [ dove il Conforte 

ripatrialle vincitore ] di confacrare a genere in M/ì- 
noe la cofa, che le era la più cara, cioè la chioma: 
ognuno fa, che il voto fu dall’efaudita Regina adem- 
pito ; ma la chioma difparve , e Canone gran Mate- 
matico , c grandiflimo adulatore , afficurò d’averla 
veduta in Cielo, trasformata in lucidiflimo Aftro (jzi) . 
Le l^ejìali ne porgevano una parte a Giunone Luana ^ 
detta perciò Lucina capiìlata da Plinio (322); cioè Lu- 
cina ideo copulata^ quia eì captili Vefialtum defevebantur; 
ed indica il tempo , ed il luogo, ov’ era l’Ara della 
Dea. Altri aggiungono, che la chioma delle fuddette 
Vedali fi appiccava alla famofa Pianta tanto venera- 
ta in Egitto fiotto il nome di . Antiquior illa 
Lotot (323) ejì, qux capiìlata dicitura quoniam virginum 
Veflalium ad eam capillus àefertur ; e Pterio Valeriana 
(324I : Erat Roma maxima in celebritate Lotos capiìlata 
cui Veflalium captili cafi deferebantur ; c recidevano ve- 
ramente i capelli, e gli appendevano veramente [ fic- 
come delle cole votive vien praticato con miglior con- 
figlio ne’nodri Tempj] alle Are, o al Simolacro me- 
defimo , o li deponevano a’ piedi di edb , come fece 

T 2 Gal- 


(3x1) Di quefto voto capii* Lii. Xyf, tap. 

lizio di Bixnkt efifte, giuda il pa- (313) Codantini , «« Sappi. 

rere del Signor Ab. Raffei, un bel lìog. Nadal, Hì/i. dtt ye/ìalei . 
B..dbrilievo nella Villa .ytHaoi di (314) Hitroglypb. hb. LlLcap. 

Roma. Chi ne defidera le prove, le %6. Petr. CrUit. de Hm. Dlfcipl. Iib, 
troverà nel Saggio d'Offtrvagioni ec. XX. (op. 6. 
del fuddetto, pubblicato da pochi mefi. 
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148 Delle Ornatrici, 

Calliroe al dir ò" a nel confacrare la fua bella 
chioma a Pallade (325). Bensì non è da credere, che 
il voto fofTe di tutti i capelli , ma folamente di una 
parte di eflì ; altrimenti e le Vejìalt ^ e le Spofe fareb- 
bero rimarte calve ; cofa , come fi è notato altrove, 
ancorché per breve tempo , fommamente abborrita dal 
belSeffo. Alcuni per verità penfarono, rifpetto al vo- 
to capillizio delle Vefiaìi , che quelle Donzelle, nell’ 
obbligarfi al fervizio di Vejla ^ fi faceflero troncare af- 
fatto la chioma , e che poi femprc andalTero con la 
teda rafa; ma il fopraccitato frammento poetico d’ Gri- 
dio rifguardante le Vedali : 

^ttonitx fiebant demìjfo crine : 

fa evidentemente prova del contrario ; ond’ è che uno 
degl’ illudratori de’ Fadi Ovidiani avverte : Hic locus lu- 
ci eji ìllis ^ qui dubitane^ an Vefiales comam aluerint . In 
fatti Giulio Polluce ^ favellando di quede Oblazioni (325) 
dice, che alcuni appendevano foltanto quella parte del- 
le 

[^15] Che il Rito di dedica- 
re la ihioma [ e talvolta anche la 
b.irb.’ , o lìa le primiiie di effa ] 
a^li Uci , e fennatamente ad 
hif , ed alle Deità de’ Fiumi , fnf. 
fe dai Romani , e da quali tutti i 
Gentili religiofamcnte olTervato, fi 
racconlie da moltifllmi Scrittori . 

KomincrA foltanto Omero , Polluce , 

Pione , Plutarco , enforlno , Stat;io , 

Mor^iaìe , e Spararono . Chi volclfe 
notizia dello nelfo rito [ ma non 
più gentilefeo ] prcITo gli Ebrei , 
legga le facre Carte in molti luo- 


ghi ; e chi la hramalTe in quanto 
appartiene alla Difciplina della Chie- 
fa, relativamente alia Clericale Ton- 
fura , e a quella delle Vergini, che 
fi confacrano a Dio , la troverà in 
S. Dionifio ,/freop. de Eccl. Hierarcb. 
In S. Agortino de Monacb, ep. cap. 
qi. In S. Ambrogio PrelTo 

Francefeo Veneto ne’ Problemi Tom. 
6 . , c finalmente preffo Lei. Grego- 
rio Giraldi Par. Cric. Dialo^ifi». XI. 

[^id] Coti. Rbodig. L..A. lib. 
7, Cop.ZJ. 
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,Ìe chiome, che ricopre le tempie; ed altri quella, che 
fcende per le fpalle : alii temporum comam offerebant , 
ahi pofieriorem ; lo che fuppongo detto anche relativa- 
mente alle femmine. Si fa in oltre mediante Plutarco y 
(327) , che, per antico rito fpofereccio non era lecito 
fpartire le trecce delle novelle Spofe col pettine , ma 
bensì con la punta d’un’ afta [e non con l’ago, co- 
me credeva uno de’ Commentatori d’Ox/'d/o] detta per- 
ciò dagli Antichi celibaris, e dal mentovato poeta re- 
curva (328) : 

Nec libi qux cupida: matura videbere Matri 
Comat virgineas Hajìa recurva comas. 

E ^rnobioy deridendo gli Etnici (gzp): Cum in Matri- 
monio convenitis , toga jìermtis lecìuìos , Ó* Maritorum 
advocatts (Jeniis , nubentium crinem celibati hajìa mulce- 
t/s. Ora, fe aveftero recifa tutta la chioma, la Legge 
farebbe ftata ridicola, e l’Afta inutile. Ma ciò, che 
in quefto Rito vi era di più fingolare, fi è, che quell’ 
Afta nuzzlale dovea edere ftata (330) conficcata nel 
corpo di qualche Gladiatore: s’immaginavano median- 
te tale cerimonia (331) di procreare figliuoli fobufti , 
e valorofi , ed intendevano infieme di fimboleggiare 
la loro dipendenza dai mariti , e la loro divozio- 
ne verfo Giunone , che riconofeevano per loro Pro- 
tettrice . Le fole Spofe di Sparta fi facevano rade- 
re tutta la capelliera , e tofare : lo aderifee ^lejfan- 

dro 


Qut[ì. Reman, 

^l8j Fafl. lib. 1 . 

319] Cent. lib.XI. 

Data dote Sponfa •Dir! do- 
miim peiebat,' telibari Hajia tujpide 


Jcilìcet lìgnea, ^ qua in torpore Gla- 
diatorit Jletiffet comebat caput . Veg- 
gafi Gio; Gellio de iiar. Hafta ap, 
veteres ufi» , 

[331] Fiutarci, loc, eit. 
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1^0 Delle Ornatrici, 

tiro Sardi^ {cr'ivcndo (3^2): SpartiC fponfa tefìo a Pronu- 
ba colloctiia , captlhs ad cutem ujque ra/is , cum Marito 
concumbit . W Sardi avrebbe potuto citare , pref- 

fo del quale fenza dubbio egli avea trovata quefta no- 
tizia (335) • Raptus abducebat Pronuba , dice qucfto 
Iflorico, capillofque ejus, cute tenus circumtondebat j inde 
tunica virili y Ó* calceamentit induta , in toro fine lumine 
folam locahat . Quello tofare le Spole praticali in oggi 
ancora prclTo alcuni Popoli Settentrionali, nominati da 
Giovanni Melexjo in una lettera a Giorgio Sabino con 
la differenza , che quelli recidono i capelli alla Spofa 
per ornarle la fronte di una corona intrecciata con una 
bianca fafcia di tela: Vefperi^ cum Sponfa ad leEìum de- 
ducenda eji ; inter faltandum ei ahfcinduntur crines y quibut 
abfctfftsy Mulieres imponunt ei fertum, niveo lineeolo ador- 
natum . 

XL. A quella fpecie di voto capillizio deeli unire 
quello, che facevali dalle donne, allora che, mediante 
la protezione di qualche Nume, ricuperavano i capel- 
li, o mancanti per naturale difetto, o caduti per qual- 
che llraordinaria infermità . Jppocrate (334) pretende 
che le femmine non lieno foggette a calvezza : la coti- 
diana fperienza fa vedere il contrario, lingolarmente 
nelle puerpere ; e la necelfità , in che fono fpeflb le 
donne di ricorrere al parrucchino, o almeno alle trec- 
ce artefatte , fmentifce evidentemente l’ oracolo medico 
óiCoo. Lo fmentifce anche i’f/jecj, il quale ofler va, che 
le donne , dove fi abbandonino all’ intemperanza , fo- 
no 


(in) Op. c!t. 

(333) Liutrg. 


(3J4) ^p. Berta] J. in Comm. 

ad ^pul, de tib, 2 . 
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E de’ loro Uffizj. 151 

no foggette alla calvezza quanto gli uomini (335): 
Maximus file Medicorum foeminis nec capillos defluere dixit^ 
nec pedet laborare . Sed jam multa famina podagrica , 
calvaque heneficium fexus fuit ’vitiis perdiderunt . Di Stra~ 
tonica^ moglie àiSeleuco^ è noto, ch’era divenuta cal- 
va per infermità, e che la cofa era palefe a tutta la 
Corte d’ Antiochia , la quale rideva di vedere la com- 
piacenza , onde quella Regina afcoltava le lodi , che 
davanfi tuttogiorno dai poeti adulatori a quattro ca- 
pelli , che le erano rimarti : Cum deformiter calva ejfet 
omnibus exploratum habentibus [ fcrive Luciano ] ex diu- 
turno morbo agrotanti capillos defluxijfe nibilo fecius tamen 
audiebat aPoetis (33^) &c. E quel Simulacro della Sa- 
lute^ ricoperto di trecce votive, del quale abbiamo fa- 
vellato poc’anzi, non autorizza egli l’afferzione di i"?- 
neca ? Ecco in oltre una bella Ifcrizione votiva, porta 
da Tullia Superiana [ la quale avea ricuperati i capel- 
li ] a Minerva Medica , dai Greci detta TFEIA , o 
fia Salutaris , il cui Tempio viene da Vittore collo- 
cato nella quinta Regione, cioè ne:\\' Efquilina , ed il 
cui Simulacro è forfè quello, che vcdert nelMufeoCrf- 
pitolino^ o l’altro, che ammirali nel Mufeo CLEMEN- 
TINO al Vaticano (337) 

MINERVAE MEMORI 
TVLLIA SVPERIANA 
RESTITVTIONE FACTA 
SIBI CAPILLORVM (338) 

Ma 

(SÌS) rMT. XV. {.‘ivi) p,so66. 

.(iì^) Viiu. Obf»- ghio , Tommafini, ed altri. 

ft» interp. (33^) Di quella Minerva Me. 

dica 
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1^1 Delle Ornateici, 

Ma le donne di bel tempo , alle quali troppo rincre- 
fceva di feemare la chioma, dovendo pure manifeftare 
a t^eticre il loro olTequio , in luogo de capelli , offeri- 
vanlc li Cuffia, come fi rileva da due Epigrammi dell’ 
^ntolozia , riportati , e fedelmente volgarizzati dai 
chiarillìmi Accademici Erco/anenyi. In uno di elfi Fileni 
così parla : 

E quejìa , che la tefta bene acconcia 
• Stringe, nel fior di porpora bagnata 

Cuffia, Fileni a Venere confacra . 

E nell’ altro : 


^efli calcari di Bitinia , e quefia 
Cuffia di molte pieghe porporina , 
Cujlode della chioma offre Fileni . 


Snida poi racconta (339), che le Donne Romane furo- 
no un tempo prefe in capo da un certo prurito epi- 
demico , a fegno che fi viddero coftrette loro malgra- 
do a farli recidere affatto la chioma ; che avendo po- 
feia implorata la protezione di Venere, la Dea, vinta 
dalle preghiere, dai voti, e dalle lagrime delle Ora- 
trici , refiituì loro i capelli ; e che quelle,' grate alla 
Dea benefattrice , le inalzarono un Simulacro , e lo 

efpref- 


dica trovafi notiiia in un’ altra If* 
crizione di Gisberto Cupero in In- 
/ > n. Cr Marm, ixplic. che qui tra- 
ferivo. 

minervae medicak 
cabardiae 


VAlERtA SAMMONIA 
VERCELLESIS. V. S. L. M 

Una bella Gemma, rapprelentante la 
ftelTa Dea, può vederli prclTo il Bo- 
rioni CellfÙ. tAntìq. Tao. 34. 

[339] Ltxic. 
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efpreflcro con un pettine in mano. Veneri quìdem(^^o)^ 
fcrive Pierio Valeriana con altri , precipue faccr e/ì Pe- 
Ben , ejujque Dea Statua cum PeSiine aliquando Roma di- 
tata eji. Ma farà meglio riportare le parole di Snida ^ 
illullrate da Girolamo Voljto a quello modo : Hujus 
[ Veneris ] ftmulacrum fingunt PeHinem ferens . ^ccidit 
enim aliquando^ ut Romana mulieres prurigine peftilenti la- 
borarent ,* Ù* cum omnes raderentur , nulli ejus ufui Pe- 
Binet fuerunt : fed votis Veneri nuncupatis , reccptìfque 
capillis eam Statua bonorarunt PeBinem ferente . Se Pie- 
tro (34t) Gillio non dalTe per fofpette le parole del 
Bordurio , che raccolfe le Antichità Cojlantinopolitane , 
aflicurerei, che la Statua di Venere col pettine tra le 
mani fi vedeva \n Cofiantinopoli , ove convien dire, che 
forte da Roma trafportata infieme con altri Monumen- 
ti , allora quando gl’ Imperadori d’ Oriente penfarono 
ad abbellire, ed ornare quella Metropoli. Non fo per 
altro intendere , come potefle venire in mente al fud- 
detto Scrittore una Venere con un pettine in mano , 
nè per qual fine volerte fabbricare una menzogna fimi- 
Ic . Quindi non fo, fe 1 ’ accufa del Gillio porta averli 
per ragionevole: che che ne fia'di quello Monumento 
diCP., egli è probabile, che la Statua dafle il nome 
a quell’erba, che noi chiamiamo Cerfoglio^ e i Latini 
PeBen Veneris , e ^nthìijcus , o Scandix , cui fi atiri- 
buifee la qualità di rillorare il corpo atfaticato da co- 
fa, che è più decente di tacere, che necertario di efpri- 
mere; Il Mattioli però, e V ^nguHlara non fi accorda- 
no circa il PeBen Veneris con Plinio y lo che , a dir 

V vero 

(540) Hìeregl/pB. lìb. X, I. ( 34 >) Topogr. CP. 
eap. /^6. 
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vero , poco ne dee importare : ofl'crverò bensì che il 
FtBen muliebrìs de’ Latini non lignifica Tempre pettine, 
nel fenfo nolìro d’ utenfile comatorio ; non dirò per 
altro come debba in altra guifa fpiegarfi ; balli avver- 
tire, che gli Etnici lo prendevano talvolta in fenfo 
ofccnillimo , come notò già S. Clemente jilejjandrino . 

XLl. Mentre flava fcrivendo quelle cofe circa il 
voto, o lia oblazione capillizia, mi venne fotto l’oc- 
chio una Telia femirafa, riportata, ed illuflrata dall’e- 
rudita penna del Signor Conte di Caylus (342), quale 
vedefi difegoata in quello luogo. 



11 Bullo originale è rutto di bronzo , c rapprefenta 
una Donna giovine. La iella c calva, o piuttollo to- 
fata davanti , e di dietro : ed ha folamente una chioc- 
ca 

(341) Rtc. d' ^ntìquit. Tcm. 1 . PI. St. p.ZOt. Ed. /«• 
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ca lunga di capelli , che le fcende dalla fommità del 
cranio lino all' orecchio deliro . Penfai a prima villa, 
che potelPe raffigurare una di quelle Donzelle o Ve- 
llali, o Spofe , che conlacravano porzione della chio< 
tna a qualcuna delle mentovate Deità. Credetti altre^ 
sì, che potelTe elTere un qualche Bullo votivo di Don- 
na , la qual’ elTendo obbligata per qualche infermità 
a farli tofare, avelTe ricuperata la chioma, e che coll’ 
clTerlì fatta ritrarre femirafa, avelTe intefo d’efprimere 
il fuo ftato d’ inferma . Ma dopo di aver letto intor- 
no a ciò il parere del dotto Autore, non ardifco fo- 
ilenere nè Funa, nè l’altra delle fuddette opinioni, 
comecché molto probabili , a mio credere, e verolimi- 
li. Egli giudica adunque, che la fua Telia appartenga 
ad una Donna giovine del paefe de’ MaTjjeJi^ popolo 
di Libia , La conghiettura di lui è fondata fopra quan- 
to ne viene riferito da Erodoto (343); cioè, che i 
%jeji ufavano di portare la chioma folan\ente dalla par- 
te diritta del capo. Ometterò, che quel Greco IHo- 
rico non dichiara, fe la moda de' Ma%jiefi fòlle colti- 
vata anche dalle Femmine. Non farò cafo tampoco del 
filenzio a quello propofito di ^lejfandro (344) Napole- 
tano^ il quale fcrive foltanto , che i Mazzlefi, nativa 
eonfuetudine otcipnt crinitam p^efiabane ; e dirò, che bifo- 
gnerebbe fapere di certo, fé la Telia, della quale ra- 
gioniamo, abbia i capelli da una parte fola. L’Auto- 
re , che avrebbe dovuto mollrarcela ne’ due divcrfi 
afpetti , non lo dice polìtivamente ; ma ne lo laida 
credere, e ne lo fa fupporre . Bifognerebbe in oltre pro- 
vare , che la moda de’ fòlfe di portare quell’ 

V 2 unica 

(343) Hifl, lib.lV. (344) GtOnLìtr, tib.V. utp.ii. 
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unica treccia a mano dritta, come fta in quefta Te- 
da , piuttofìo che alla finidra : quando ciò /la , fi do- 
vrà lodare, ed approvare l’erudita fpiegazione, ch’egli 
ne dà del fuo Bronzo, ed ammettere, che vi potefle 
eflere in Roma [ giacché egli la crede morta in que- 
da Città 1 una fchiava, condotta dal fondo della Li- 
bia .* che la medefima continuane , benché fchiava , a 
portare i capelli fecondo 1’ ufanza del fuo nativo Pae- 
ie : che i Padroni , o qualche Amico la faceflero ri- 
trarre in bronzo , il cui principale frammento paflaffe 
pofeia nel Gabinetto del Signor Conte di Ponchatrain^ 
ove fu ritrovato dal lodato Antiquario . Il Monumen- 
to per altro di quelli non è unico . Nel Mufeo Kir- 
eberiano del Collegio Romano vi fono due piccole Sta- 
tue Egizie, ed un 1345) , con una fola chioc- 

ca di capelli. La delTa novità fu già olTervata in C<jot- 
pìdogìio nella Teda d’un Sacerdote Egizio dall’eruditif- 
dmo ^incbelman j e Macrobio , parlando degli Egizj , 
dice , eh’ erano foliti raffigurare il Sole con la teda 
ignuda, fe non che pendevagli dalla parte diritta una 
treccia di capelli (346) ' lidem j^gyptbii Solis fimula- 
crum rafo capite figuravere j /ed dextra parte crine rema- 
nente. Tale lo adoravano fotto le fembianze d’Ofiride. 
Trovo inoltre, che Pierio yaleriano yìddc in yiterbo nel- 
la Cafa di Pietro Mitiini nobiliffimo Romano una Te- 
da 


(345) WìncheIm.H;y?.</»r.^rt. 
Tem.i. 84. Ed. d’Amflerd. Ci- 
to r Autore , perchè le fuccennate 
Statue non fono Hate mai da me 
vedute nel fuddetto Mufeo , nè dal 
Cullode del medefimo . Forfè elle- 
no vi erano negli anni feorfi . L’ 


% 4 rpocrgte del Mufeo Capitolino è 
certamente ben fornito di capelli ; 
e quello che fi vede nel Tomo 2. 
de Bren^ì d’ Ercolano ha una chio- 
ma tanto voluminofa, che nulla pih. 

(34^) Sutium, lib.l, C0p.ll. 
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fla, ch’era calva dalla dedra , e co’ capelli dalla (ini» 
iira (347); Marmoreum capitulum vidi, die’ egli, a fmi- 
Jlra parte capillatum , a dtmidia altera glabellum . Final- 
mente, fe i Viaggiatori dicono il vero, anche a’ tem- 
pi noftri vi fono de’ Popoli Settentrionali , i quali por- 
tano la capelliera folamente da una parte (348). Dal 
fin qui detto è facile rilevare quanto il parere del Si- 
gnor Conte di Cayìus fia foggetto a cenfura, e quan- 
to fia malagevole dare una fpiegazione giuda del Mo- 
numento da edb riportato. 

XLII. Porrò fine alla mia fatica con alcune colè 
relative al Fato , che da’ Pagani ponevafi ne’ capelli . 
A tutti gli uomini è dato preferitto il termine della 
vita . Il decreto è irrevocabile . Noi lo riconofeiamo 
dalla fuprema volontà del vero Dio (349): Conftituifli 
terminos ejus, qui prateriri non poterunt , I Pagani lo ri- 
conofeevano dal Deftino , o Fato, intefo in tante di- 
verfe maniere, o per meglio dire, non mai bene inte- 
fo da alcuno, e da (350) Luciano tanto podo in de- 
rifione. Odafi Virgilio (351): 

• Stat foa cuique diet, breve, Ó* irreparabile tempus 
Omnibus ejì vit<e , 

£ ficcome attribuivano alle Parche l’ uffizio di filare 
la vita degli uomini, cioè, di tenere efattidìmo conto 
de’ giorni della vita di ciafehedun uomo , così ad effe 

aferi- 


(:}47) Hyerogliph.//'^. X 2 X 7 /. 
cap.19. 

(348) Cerem. des Peuples. 
Ttm.f'll, il* Battitr. 


(349) /•*• 4 - 

(350) Jup- etnfut. 

( 3 SÓ Aciu Hi. X. 
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tà di effe, derogando alla legge comune, fpediva qual- 
che melTaggiere con la facoltà di fottrarle agli aifan- 
nofi (lenti dell’ agonia, col recidere quel fatai crine, 
che le riteneva loro malgrado in vita. Cosi alla fede- 
le Mccftide , la quale moriva in giovenile età , non 
mica per propria colpa, ma per la forza di un eroico 
amor conjugale , linfe Euripide^ che fofTe dagli Dei 
fpedito MercMrh a troncarle il capello vitale, affinchè 
le fi potefle fprigionare lo fpirito . 11 poeta introduce 
Caronte a parlare in quella guifa ad ^polline (^ 54 )^ 

Sluontam Mulìer ad ìnferos def tendi 
Ipfam peto , ut ferra confetraturus Dils ag^rediar 
Sacer emm hic eji Diis inferii , tujus capìtis crinem 
Hafia bi€c Diis conjecrabit . 

Cosi Stadio nelle Sehe^ defcrivendo la morte di Glau^ 
cioy liberto amatiffimo di ^tedio Miliare , difle (355): 

Jam compìexa manu crinem tenet infera Juno. 

E finalmente così all’abbandonata Didone , la quale 
moriva nec fatOy ntc merita morte; ma sì bene 

Mifera ante diem fuhitoque accenfa furore 

Aentando a morire , perchè 

Nondum illi ftavum Proferpina vertiee trmem 
*AbJlulerat y Stygioque caput damnaverat orca 

fu 

(354) Lami. Hott. Mtnfcrt (jSS) LU.z. 

interp. a/ Uè. IF. 
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téo Dell* O&natrici, 
fìi da Giunone pietofa 

. . . . longum miferata dolorem 

Difficilejque obttus 

I 

fpedita a volo la rugiadofa Iride ^ ^ 

I 

jQh<« luEìantem animam^ nexofque refolvsret artus. \ 

La Meflaggiera fuper caput adjìitit ‘ e dopo di aver 
pronunziata la formola dell’ oblazione , con dire: 

. bunc ego Diti 

Sacrum jujfa fero ^ teque ifto torpore foìvo^ j 

i 

troncò il capello : dextra crinem fecat / ed immediata- 
mente la povera Regina (^$ 6 ) 

Rejìò fenT^ calore ^ e fen%a vita. 

XLIV. Del Fato poi ne’ capelli , anche rirpetto la 
fortuna, e le vicende della vita, fi ha più d’un efem- 
pio preffo gli Autori antichi. Luciano (357) là da Ci- 
lìifco interrogare il fommo Giove in quelta guifa : Die 
mtbi^ num vera credendo Junt ifta , qua de Fato^ Ó* Far- 
cir tlU confarcinatis cecinerunt verjiculis : Ò" an nullo mo- 
do ea vitari queant quacumque ilU- cuique nafeentium fa- I 

tali decreto adneverint j e Giove rilpond.* ; Et valde qui- ! 

dem vera funt etenim in rebus humanis mbd eft. quod 
Parcarum dtfpenfatwne , conjilio non ordinetur : verum 

omnia 

1 

(35^) . 4 n. Caro. (357) ciu 
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omnia quacumque fiunt dum fub illarum colo circumferun- 
tur^ fiatim ab initio unumquodque illorum^ certum^ Ó* in- 
fallìbilem fortìtur eventum^ nec fai eft aliter fieri. Ognu- 
no fa, mediante (358) Ovidio^ il tradimento di ic/Z/j, 
la qual’ elTendos’ invaghita di Minojfe , troncò dalla 
chioma di Nifo Re di Megara , e fuo genitore un 
certo capello biondo , in cui i Fati aveano collocato 
non folamente la vita di lui , ma la fortuna del Re- 
gno , e la falute de’ Popoli . E' celebre altresì nella 
Cajfandra di Licofrone quell’ altra Donzella, per nome 
Cometa , la quale afpirando alle nozze d’ .Anfitrione , o 
come altri vogliono , di Cefalo , tagliò occultamente i 
capelli a Pterela fuo padre, del quale ella fapeva, che 
ìnfino a tanto che avrebbe confervata la chioma in- 
tatta, non potrebbe [ pel giuramento fattogliene da 
Nettuno ] nè effer vinto in battaglia, nè morire. 

XLV. Oflerverò in oltre, che l’opinione de’ Greci, e 
de’ Romani circa il Fato nella chioma, regnava ezian- 
dio in Egitto. In fatti fi legge che Cleopatra ^ tenen- 
do fra le braccia M. jintonto moribondo, andava oc- 
cultamente tagliando a quefto infelice Capitano la 
chioma [ fe però ella ciò non faceva per adattarli 
alla Religione de’ Romani ] per follecitargli in fuo 
penfìero la morte. Non darò all’incontro per ficura 
l’opinione di Placido Lattammo , o Lutaxjo , il quale 
afferma, che i Gentili folevano per rito fcuotere la 
chioma ai moribondi : fonda egli quella fua aflerzione 
fopra que’verfi di Stadio, in morte di Urtante y uccifo 
da Diana (^5p) : 

Et prenfis concujfa comis ter colla quaterque 
Stare negant. 

X Ma 

(358) Mtim.lfb.rni. (359) TM.IÌ 6 .IX. 
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Ma a dir vero, il fondamento non è tale, che pofTa 
prevalere al filenzio, intorno a ciò, degli antichi Scric* 
tori, che anno regiftrate le gentilefche fuperdizioni de’ 
Popoli . Lo fteflb dicafi d’ ^ìeffandro Sardi , le cui pa- 
role (j5o): Romani morientibus erigunt caputa concutiunt- 
que comas^ vtf evellunf^ tanquam Jenfum illorum revocenty 
cfTendo fondate (opra ciò , che avvenne in morte di 
Didone^ non meritano fede; imperocché io non trovo, 
che Virgilio parli , nel defcrivere il Suicidio di Didoncy 
d' alcuno fcuotimento di chioma, ne per mano di ^n- 
tia, nè per quella d’altri, che fi trovafTe prefente all’ 
agonia di quella difperata Regina. 

XLVl. L’idea poi, che ne’ capelli rifiedeffe un cer- 
to conduceva le ftreghe a fervirfi ne’ loro incan- 
tefimi de’ capelli tolti di foppiatto ai moribondi . Leg- 
gafi a quello propofito in Luciano il Dialogo fra Bac- 
ibide ^ c Metijfa . La famofa Fr/r/o nc\\a,F affagli a (^61') 
di Lucano^ componendo le fue magie: 

.... comam^ lava, morienti abjcidit epbabo, 

l 

Per aflicurarfì, che i Gentili afcriveflcro (3<Jz) veramen- 
te ai capelli , e fingolarmente a quelli delle femmine 
una certa forza magica, balla oflervare'che i Giudici 

fo- 


Dt Rii. CtHf, 

(361) LH.n. 

(361) Quella iniqua, non me. 
no che ridicola opinione correva an- 
cora negli ultimi fecoli : ma mi fa 
non poca maraviglia , che il Card. 
Btltarmino racconti di buoniffima fé- 
de , che un Dammkano , dovendo pre. 


dicare in MonttfuUìairo , non poth 
mai articolar parola , infino a tan« 
to che non ebbe gettato al fuoco 
un gruppo di capelli , che avea tro- 
vato nafcollo nel fuppediano del PuU 
pito . Si può vedere Martin Deirii, 
Jacopo Sfnngtn , Antonio Vaira , 
cd altri. 
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(blevano farli troncare a quelle, che da e(fi erano cre- 
dute Incantatrici. Per quello, cioè perchè attribuiva- 
no ad arte magica i prodigj, che vedevano operarfi dai 
feguaci del CrilTianefimo , facevano radere i capelli al- 
le fante Martiri , come fu fatto a S. Criftina 
e a S. Pr$fca\ per comando di Dione ^ ed alle SS. Ta- 
tiana , Natalia , Maura , Carìnìtc^ e Macrina . Di que- 
lla fi legge negli ^tti, regiftrati dal Bollando , eh’ of- 
fendo uicita miracolofamente illefa dalle fiamme ; id 
non •vìrtute divina^ fed maleficit artibus adferibens Impe~ 
rator^ ftultijftmaque opinione imbutus^ maleficia ejut capii* 
lis bitter e exijìimans , mandat radi pilos capi ti s ejut • I 
Perfecutori de’ poveri Crifliani arcano certamente gran 
torto d’accufar quelli di così vana fuperllizione : con- 
vien dire però , che ne’ fecoli più barbari allignaf- 
fe eziandio fra Crifliani malvagi , ed ignoranti l’ opi- 
nione, che riconofeeva una forza incantatrice ne’ capel- 
li, e fegnatamente ne’ capelli delle zitelle. Una Legge 
Bavara, citata àaìdu-Cange, diretta a frenare coloro,! 
quali , crines Virginibus detrbaebant , quibus ad amoris 
incitamentum malis artibus uti folebant , fa dell’ efillenz» 
di quello errore indubitata fede. 

XLVII. La flelTa fuperlliziofa credenza faceva, che 
alle volte i moribondi mandadero per pegno d’ amore 
a lor parenti un gruppo de’ lor capelli , che fi face- 
vano recidere poco prima di fpirare. V’ha di ciò un 
efempio nella Tebaide di Sta%ió a propofito del giovi- 
ne Partenopéoy il quale morendo dice (364) 

X 2 Hmc 

(36 j) iAp. Lei. Greg, GìralJ. Hi» IX. 

i» Far, Crit. Diahgìfm, X/. 


s. 
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Hunc tamen orba Parens crincm [ dexrraque fecandum 
Prtcbuìf ] butte tota capies prò carpare crìnem^ 
Camere quem , frujlra me dedignante , folebat . 

Così tradotto dal Porpora .* 

Per quefto crine [ ed a tagliar I’ offerfe ] j 
Quefto mio crine, che tu ornar folevi 
Contro mia voglia, o Genitrice, avrai 
Del corpo in vece. 


Bada leggere V Ifigenia in Tauri ò' Euripide; e fi tro- 
verà, chef quella donzella prima d’ efiere fvenata in 
j^uhde f fi recife da fe fielTa le trecce, e le confegnò 
affettuofamente alla madre. 

XLVill. Finalmente, a provare che i Gentili ripo- 
nevano un non fo che di religione ne’ capelli , giova 
ricordarci del giuramento, che facevafi per eflì dai Cor- 
tigiani del belSefib: ^djuro te, diceva alla Tua Fetide 
un antico Amante (3<55) , per dulcem iftum capilli tue 
nodulum , quo meum linxifii fpiritum . Alcuni ri- 

conobbero in quelle parole piuttofio unafupplica, che 
un giuramento ; ma leggendos’ il Tello con attenzio- 
ne, fi trova, ch’ella è efprelllone d’un Amante, che 
giura fedeltà alla Tua Donna . In tempi poi molto 
più a noi vicini era in ufo di giurare pe’ capelli , e 
di garantire col taglio, e con ladepofizione fu gli Al- 
tari 


( 3 ^ 5 ) 0t». Lìi.IJI. 

Vcd. 7 rmnialo Brewn, Etrtun pofml. 
Tun, II. dtp. ZI. 

E’ degna d’ oflervazio 
pe l’analogia di quella amorofa cf. 


prefliore ( falva Tempre la fantìA i* 
nalterabile delle Divine Scritture) con 
quella della Cantica Cap. ty. Vnint, 
rafti ttr meum in una erm esili lui. 
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tari di una parte della chioma le donazioni. Leggali 
una Carta d’ diario Duca di Bretagna , riportata da 
j^goftino du Par .* Inde tt'tam funt tefiimonia captili capi- 
tìs mei ^ quos pano fuper Altare : c così in altra Carta 
appartenente a Guglielmo Conte di Varenna : Ù" inde 
faijivi eam [ Ecclefiam ] per capillos capitit mei , Ó* Fr«- 
tris mei Radulphi de Varenna , quos ahfcidit cum cui fello 
de capitihus nojirit ante jdltare Henricus Epifcopus Vinto^ 
nienfts. Ma quello egli è un argomento ^ che appartiti 
ne alla diplomatica inlieme, ed ali’ antica Difciplina 
della Chiela, e che non ha alcun rapporto nè con le 
mieOrnatrici, nè con la vanità delle femmine, nè lir 
nalmente con la Religione de’ Gentili ne’ capelli. 


IL FINE. 
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fili. XXXI. 118. 

Poppda , fua compiacenza per Ne- 
rone XXXI. 1 17. 

Pfecà di Giovenale 1 1 i.i 3. e 14. mal. 
trattata dalla Padrona xxxv. iz8. 
opinioni diverfe circa quefio no- 
me III. e feg. 

Pliche , fpoliwa con le chiome il 
Tempio di Cerere, xxxviii. 144. 

Q 

Quadriga , efprtfla in un Pettine 

XVI li. ^ 

R 

Radere i capelli , fegno di dolore . 

XXXVIII. m. 
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Romani ponevano Memorie fepol- 
crali anche a pedone volgari. 
XXIV. g£. 


S 


SacerdorefTe di Cerere con la chio- 
ma fciolta. XXXVIII. I 

Salamandra , Tuo lane fa cadere i 
capelli. XXXIV. izz. 

Sapone per far bionda la chioma 
XXXI L> 1 18. 

Scafa , cameriera di Filemazia. 

1 1 1. LL 

Scilla troncò la chioma a Nifo. 
xLiv. idi. 

Sci<^gliere la chioma , fegno di do- 
lore. XXXVI 1 1 141. 

Scopare co’ capelli il pavimento de 
Tempi , e le Are , azione fup- 
plichevole. xxxviii, 14;. 

Semiramide lafciò la Toletta , e 
diede di mano alle armi, xxviii. 
Iti. 

Sigillo de’ Re PerCani. xxviii.iti. 

Sigillo donato da un Amante al- 
la Tua Donna, xxvii. 107. 

Simolacro del Sole, come raffigura- 
to dagli Egizj. xLi. isd. Della 
Salute , carico di trecce votive. 

XL. MI. 

Sovrane, arbitre delle Mode corna- 
tone. XXV. 

Spofe dedicavano la chioma a di- 
verfe Deiti xxxix. 14;. pettina- 
te con r Afta celibare. ri» . 149. 
Spartane, recidevanfi i capelli fi- 
no alla cute. ivi. 147 . 

Statua d’ Achille con gli orecchini 
VI. di Venere, con un Pet- 
tine^in mano xi.. 1S>» C li}* 


Statue con le orecchia traforate. 

VI. ^ 

Stazio bene interpretato dal Card. 
Bentivoglio xxxviii. nar.. 31 1. 
» 44 - 

Stratonica era calva , adulata da 
Poeti. XL. 151. 


T 

Tegeati cuftodifcono parte della 
chioma di Medufa. xvi. ^ 

Tempo fpelb dalie Femmine nell’ 
adornarfi . xxvtii. xio.'xxxv. 
iz;. e feg. 

Teodelinda , fuo Pettine gemmato 
in Monza, xviii. 67. 

Teologi di Lnvanio , parlano della 
Parrucca, xxxiii. izz. 

Tefta con lo fpilione. xv. 4^. col 
Pettine , xix. 6^ di Plotina. 
XXVI li 104. d’ Fucati . ivi . in- 
cognita . «VI . io<- con la Par- 
ruca . XXXII. izi. femirafa. XLi. 

.. ; 

Tefta falfamente attribuita a Sa- 
lonina . xxvi. loi. 

Toletta, Ara delle Femmine, vili. 
Z7. nelle Pitture d’ Ercolano. 

III. d. 

Tofatrici antiche, xx. net. ld$- 7j. 

TamM chioma . v. ig. 

Tmnlus y e fuo (ignifiuto. v. lS, 

V 

Valenza del Pò, Città antica. XT. 
i»M. 1 iS. 4p. 

Venere fi lacera i capelli in morte 
di Adone, i. j. 

Venere fervila dai Genj ili. io. 
e Oli dalle Grazie pettinata. 

XV1|I. 


1 


•I 

I 


1: 


II 

'i 

•1 
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xviii. 6i. co’ capelli neri. xxxt. 
1 16. in atto di comporfi la chio- 
ma, ili- io. 

Venere Calva, fuoi Tempj.xxxvi. 
I Anadiomène . 1 1 1. ii. 

Pelagia . xx. 22; 

Veftali dedicavano parte della chio- 
ma a Lucina, xxxix. 147. 

Vedi fuccinte delle Donne , indi- 
zio di fcodumatezza . viti. jo. 
Vejiilorts Simulainruin , xvi. JJ. 
Vezzio Sintrofo, minidro di Cibele. 
xvf. 54. 

Vicolo delle Ornatrici . xxii. 
Sì, e 84. 

Vicoli di Roma nelle Ifcrìzioni. 
XXI I. hit e feg. 

Virbio, OcitLxxxix.»«r. 315. 141^.' 
Unguenti , o droghe per i capelli. 


IH 

XX. 71. XXXII. Ii8. e iig. 
Voto capillizio . XXXIX. 145. per 
ricuperare la falute . xL. ico. 
delle Donne Romane a Venere, 
xt. isa. 

Ufo di rvellete i peli della fronte, 
antico. XXIV. 8£. e 90. 

VnUftlU , o di eflèt 

XXIV. £N 

Z 

Zarillo ( Ab. Matt(a ) donò al de- 
fonto Pontefice CLEMENTE 
XIV. l’Autografo di Frk Gio- 
condo. XXII. 8f. 

Zelada ( EmiDentifa. Card, de ) 
Racci^litore di belle LapidLxxi 1, 
uet. igi. 83. 


' ■■.LJ'.?ii" gggg5a"BBBsagsy 

* ' 

ADDIZIONI. - ; 


Pag. 33. Di un altro Pel!Jeuce ne 
dii notizia 1’ Tfcrizione feguente , 
riportata dal Cori Tomoll.p.sg. 

IMF. DOMITTANt.AVOTSTr. GERMANICI 
CVRA POLLVOOVICIS . L. PROC.] 
PHILIA^TTS LIB.FECIT 

i-..~ A-»;- 


Pag. 8S1 Avvene finalmente un’ 
altra ( Ifcrizione ) predo il Cori 
nel Tomo III. p. lS. nella qua- 
le vedefi fcolpito il Pettine , 
l’Ago, e Io Specchio; ma que- 
da , oltre al non parlare d’ Or- 
natrici , appartiene ugualmente a 
L. Terenzio Fido . Diis Mani, 
iut' Lucio Tenotio Fido, No^ 

L f »p 
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Pag- 13. 1 . 14. Ercoltnutifì xf/tKce^w 
Pjg.i4. 1. IO. medUnti 
Pjg. 18. 1 . 1. Fhtmink$ 

• • ivi 1 . 8. Trìgurio, o fia aurìgo 
Pag. l^. 1 . a. Flamìnic* 

Pag. 31. 1. IO. multum 
Pag. 44. — La prima medaglia dì 
quella pagina 44. và 
■el luogo dov’i la fe« 
conda nella (lefla pa< 
gina 44. e la feconda , 
và nel luogo della 
prima» 

Pag. 50.1. 9. nel fuo Mss. al num. 
Pag. 51.1. II. 

Pag. 74. 1.14. utenClj 
Pag. j 6 . 1 . 1. 

Pag. 77. nel- 
la continua- 
xione della 

Kom 171. un fiore uguale 

Pag. 97. 1 . mnore figliuola 

Pag. 98. Uitf. nel Bullo da quella 
Pag. 98. 1 . 30. quas’ in conforte 
Pag. ioi.l.d. ornata; cola che 
Pag. 117.1.3. Direbbe 


Ercohnen/i 

mediante 

’Flaminic» 

Tagurìo, o fia Traii 

FUminictt 

nmitum ' 


nel fuo mss. (orallampatolalnum. 

^ttis 

utenfìli 

utenlili 


un fiore . roczamente erprcflb . ed 
uguale . 

minore, figliuola 
nel Bullo, da quella 
quafi in Conforte 
Cognata; cob, che 
diirebbe 


( 
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